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Domenica prsedicabo non tamen quia dome- 
nica ideo falfa, fed quia vera ideo lauda- 
biliter. Vera autem non modo quia jufta, 
veruni etiam quia nota . s 

S. Grtg. Nei- Or. XI. Tarn, I. dilli fui Open . 
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AL CONTE 



CARLO CERATI 



IL CONTE 

ANTONIO CERATI. 

filipote amatijjlmo , gli anni vo- 
ftrì puerili fi affrettano al loro ter- 
mine ; V educazione della natura 
avendo già in voi al loro ufficio 
addejlrate le facoltà fenfitive , cede 
a quella della ragione il primo luo- 
go . I puri femi della Religione, 
che in voi furono Jparfi al primo 
fnodare , che voi facefie con movi- 
menti ancora àonfufi la lingua, ere- 



/cono , fi dilatano , e v infegnano 
quanto voi dovete a quell EJfere 
Supremo, che vi collocò neltordine 
delle cofe create . Le idee di una 
fana Morale già cominciano a pre- 
fentarfi al vojlro fpirito abbonan- 
dovi le dlverfi linee dì que' rappor- 
ti , che vi uni/cono ad una Fami- 
glia , ad un Corpo Polìtico , al 
Genere Umano. Un saggio Mae- 
Jlro (/), evitando di frenare i primi 
sforai di una utile curiojìtà nello 
\ Jludio della greca (2) e della la- 
tina lingua , avanti di condurvi tra 
le amenità della Letteratura vuo- 
le , che impariate qual piacevole 
trattenimento Tufo dell! italiana fa- 
vella , che è la vojlra nativa , e 
combinando in proporzione dell! età 
e cogniqion vojlra lo Jludio della 
Religione a quello della Morale vi 
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prepara a divenir uomo fenfibile e 
giuflo . Non giova il fi/pere quan- 
do il cuore non ne profitta . / di- 
fcorfi, eh' egli tiene con voi, le brie- 
v'i letture che vi propone , i fug- 
gerimenti , le lodi , le correzioni , 
che all' uopo varia e diflnbuifce , 
Jèn^a unirvi quell' aria fajìidiofi di 
una ruvida aujlerità , la quale of- 
fende un animo delicato , irritando- 
lo contro la dipendenza e l'appli- 
cazione , tutto con/pira per di/por- 
re ti cuor voflro alla pratica efat- 
ta di moltiplica doveri , che fono 
preferitù dai dettami della Natura , 
dalla legislazione della Terra , e da 
quella /òpra ognaltra fublime e 
perfetta di un Dio : nulla pero è 
più efficace in un Anima giovanile , 
che piegar vuolfi alla fapienza e 
alla virtù , che Tefempio domefilco : 
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la foia vicinanza è uno flimolo trop- 
po attivo per farne riufcir vivacifo 
Jìma limprejfoone . Uno io ve ne 
porgo neli Elogio da me compofio 
di un vojlro Pro-fio . Se il Cielo 
non vi ha concejji Antenati , i qua- 
li abbiano arricchita la Famiglia , 
tra cui nafoefie , confolatevi , che 
con una mediocre fortuna vi Infoia- 
rono de' buoni efompj . Nulla di 
più dolce , che il venerare negli Avi 
nofiri , ne' nojlri Padri immagini di 
virtù , di onejli cojlumi , di probi- 
tà . Che giovano larghi poderi 
macchiati dal /angue de' Poveri , 
titoli jlrepitofi difonorati dal di- 
fpre^o de' Saggi , dall' odio pubbli- 
co ? Che giovano te/òri , che rin- 
faccino [ingiufti^ia di chi gli ac- 
quiflò, e ci sformino a piangere fu 
la memoria di un Amenato colpe- 
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vote ? Sono le anioni virmofi , che 
più £ un tuffo magnifico e mina* 
fi onorano un Cittadino . Tutti gli 
uomini hanno comune la prima ori» 
gine ; no/cono e peri/cono egual- 
mente il ricco e il mendico : i 
mali e la morte nel fervire alle, 
difpoji^ioni invariabili di una cau- 
fa fuperiore , non difiinguono il 
Re che comanda dal Suddito che 
ferve: gli accidenti della nafcita 
non fino per uomo nobile un dirit- 
to a poter ejjer fupcrbo con le Per- 
fine forfè più utili , e meno felici 
di lui } Cunico orgoglio , che a lui 
permette la fincera ragione , fi è quel- 
lo j£ innal[arfi fipra il volgo con 
la moltitudine delle opere utili e 
genero/è . Tutto è paffaggiero fu la 
terra : la vita è un momento ; fe- 
lice chi ben lo fpcnde cor rifondendo 



alle circoftan^e , in cui tha pojlo 
il Cielo . Rimangan fempre /colpi- 
te nel cuor vojlro quefle verità ; 
non vi /educa la fortuna de' vi^io- 

Ji ; ella è apparente , ella è un fo- 
gno j come la loro vita . Ma voi 

/lete ancora in una età , che vi al- 
lontana dai prejligj del gran Mon- 
do ; e quanto vi accenno può di 

prefonte bajlare a /arvene accorto . 



NOTE 



ALLA DEDICATORIA. 

(i) Il signor. Dottor Giacomo Comerford, uo- 
mo, in cui fi unifce l'oneftà de' coltami al fapero 
e al buon gufto. 

(a) Rifpetto iòmmamente la lingua , che refe- 
ro immortale Omero, Demoftene, Platone, e mol- 
li altri Scrittori Ululiti ; ma io non vedo cjual ne- 
ceflìtà vi (ìa di rifguardarla come una parte eflén- 
ziale della educazione Letteraria di un Giovinetto , 
e mi pare, che dovrebbe tiferbarfi a que' foli, che 
dopo l'ufato corfo degli Studj fi decidono a quelle 
tali Scienze , che efigono la cognizione della lin- 
gua Greca, come pure a coloro, che non voglio- 
no occuparfi che nelle Belle Lettere, onde acqui- 
ilarvi non volgar gloria. Troppe fono le cofe, che 
meritano l'applicazione dell'umano intelletto nello 
fpazio agitatimmo di una brieve vita, perchè fi 
condannino i Giovani i udirti nta mente ad appren- 
dere certe lingue , la cui elilienza è tutta ridotta 
negli antichi Libri: Se !e rircoftanze del Mondo 
Letterario, delle Leggi Civili, della Religione vo- 
gliono, che iì acquili! una fufticienie conofcenia 
del Latino linguaggio, è però irragionevole, che 
fi penii d'infegnarlo prima della lingua nativa. Per- 
chè mai caricare la memoria ancor nuova e gra- 
cile de' teneri Fanciulli con parole di tini lingua 



già morti, avanti che niuna ferie d'idee fiali fina- 
ta nella lor mente, per cui fiano capaci di cono- 
fcere ciò, che imparano; e come ritenere delle pa. 
ro!e, che fon per loro vuote di Tento? Se alla pa- 
rola apprefa non corrifponde alcun idolo, che la 
dipinga e l'arredi nella nafcente loro immaginazio- 
ne, è diffìcile, che la ritengano; e qualora con 
replicati sforzi arrivi a /colpirli in quelle fibre fot- 
tilifìime, la loro ragione non fi avanza, e altro 
effetto non producono, che di formare de' Papa- 
galli , e confiitnare molti anni in una fatica inuti- 
le, e che tale non farebbe fe fuccedeftè quefta 
irruzione a quella della lingua propria, e in una 
età non imbelle. So, che non fi deve differire lo 
studio delle Lingue ad una giovinezza inoltrata, 
ina neppure precipitarti nella puerìzia per i moti- 
vi da me brevemente accennati . Io non porlo mi- 
rar lènza pena, che in molte Scuole d'Italia, e da 
molti particolari Maeftri s'infegnino a' Fanciulli gli 
elementi del leggere nell'Uffizio della Madonna, 
libro nulla atto a tal fine: non è poflibile, che un 
Fanciullo fi polla ititereffare a compitar parole di 
una lingua che non intende, e fpecialmente ove 
fi tratti di Salmi, il vero fenfo de' quali non fi 
rileva cosi di leggieri : perchè non ufar piuttofto 
un qualche libro Italiano , nel quale fi contenetTe- 
ro le fpiegazioni delle idee più (empiici della Re* 
ligione e della Morale, la deferizione delle parti 
del Corpo umano, delle Arti, de' Me diari , della 
Storia Naturale ec- diilribuite a mifura dello fvi- 
luppamento di loro ragione: fimiglianti fpiegazioni 
farebbero più dilettevoli e più proficue ; e mag- 
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giore ne farebbe ancora il vantaggio qualora vi 
li umilerò le figure di moke di quelle cofe, che 
vi li deferivano : per efempio fi dipinga un Cane 
fopra la deferitone di elfo; e cosi di mano in 
mano . 11 Fanciullo comprenderà , e riterrà più fa- 
cilmente il valore delle parole avvivatodallc imma- 
gini, e imparerà a un tempo ifteflb a leggere, a 
parlare, a penfare. Non è una Itoltezza occuparli 
molti anni nello studio delle Lingue morte, cono- 
feenze affatto inltrumentali , lafciando oziofa nell' 
uomo la facoltà ragionati! ce ? Non voglio, che fi 
cerchi di formare un Filofofo di nove o dieci an- 
ni , ma che ft eviti di avere un automa di dodi- 
ci. E 1 incontrali abile il potere dell'abitudine, e in 
confeguenza quello dell'educazione : fe l'agilità e 
il vigore dell'ingegno non è di tutti egualmente , 
l'arte influifee affai nel perfezionarlo , nè l'umani- 
tà diverrà mai migliore che con quello mezzo . E 1 
però dovere d'ogni Legislator faggio di vigilare 
indefeifamente acciò l'educazion pubblica fi com- 
bini con le private a promuovere le virtù religio- 
fe, le patriottiche, le domeniche, e la vera sa- 
pienza. L'ignoranza e L'errore fono la fonte de' 
viij ; e ora infettarono la Religione iitelTa con il 
fànatifino, la su partizione , l'incredulità, ora ti 
Corpo sociale col libertinaggio , col falfo onore, 
coll'ozio, colla fto!!uma;ezza oc. Dice pur bene fu 
di ciò un dotto Francefe = Lasciate l'uomo sen^a 
cultura , ignorante , e però imtnfibile a propri do~ 
veri, diverrà timido, sup(rfiÌ%ioso , e forse crudele: 
Se non gli s insegna il bene.fi preoccuperà nueffa- 
riamente nel male; lo girilo e il cuore non pojfo- 
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no rtjiar vuoti. Cerchiamo tfo/ijue(foggiunge egli) 
^imprimere nello spirito di' Giovanetti le conoscen- 
te , che loro sono neccjfarie per adempiere le diverse 
fTofcffioni j a cut pojbno cjftre chiamati, occupan- 
doci della felicità loro e altrui nel contribuire al 
bene generale della Società. I Compaiet, i Balle- 
xerd nella fua Educazione Morale, il Cojer l'ano 
rimo Autore dell'Educazione pubblica, Gallois, la 
Chabtais dopo Loke, Gedoin, e infiniti Filofoft 
degli antichi, e del noftro secolo connobbero l'im- 
portanza di un tale oggetto. Tutta l'Europa colta 
conofee Ì loro libri ; ma non vedo ancora quel 
movimento univerfale, che diflrugga radicalmente 
i vecchj pregiudizi, che rendono l'Educazione si 
pubblica , che privata , o imperfetta , o vani , o 
dannofa, feguitando Tempre ad efTere paralella alle 
idee, alle obbligazioni, alle maniere di fentire delle 
opinioni dominanti, non della pura verità: nè per- 
ciò credo fuor di luogo fe umfeo la debi! mia voce 
a quella di tanti grand'Uomini , ripetendo le loro 
Mallime , perfuafo , che quanto più fi rendono co- 
muni a molti le idee utili, è meno difficile, che 
alfìii producano una vera utilità . 
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PREFAZIONE 



all'ill. mo e rev. ho monsignore 
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J_j amor proprio di quafì rutti coloro , 
che a pubblicare imprendono i frutti 
qualunque fieno del loro studio ed in- 
gegno , ha per coftume di premette- 
re un avvifo ai Lettori . Simili a 
que' Romani , che afpirando ne' tem- 
pi luminofi della Libertà e del Pa- 
triottifmo a qualche Carica , procu- 
ravano di cattivarli il favore del Po- 
polo di mille maniere, cercan elfi di 
acquiftarfi la benevolenza de' dotti , e 
de' curiofi , acciocché , prevenuti favore- 
volmente , ne fcufino i difetti , o ne innal- 
zino i pregi : fu perciò detto da un Uo- 
mo di fpirito, che la Prefazione è fera- 
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pre un Memoriale in vantaggio dell'Au- 
tore. Cedo io pure a quella ufanza 
comunicando a Voi , Monsignore Il- 
lustrissimo , alcune idee riguardanti 
l'Elogio di Monsignore Cerati da me 
comporto . Egli è un Nipote , che fcri- 
ve l'Elogio d'uno Zio; e tutt* infame 
uno Zio , che fcritto il dedica ad un 
Nipote : perchè dunque render pubblica 
un' Opera , che è tutta circofcritta nel 
breviffimo fpazio di una Famiglia priva- 
ta ? E volendo pubblicarla , perchè non 
diflìmulare il mio nome ? Pare , che un 
lodatore (tramerò debba eflere pili ve- 
race di un Panegirifta domeftico : le di- 
pendenze fono troppo vicine , perchè te- 
mer non fi porta di un qualche inganno 
da una tenera e innocente prevenzio- 
ne : ella fi infmua con tanta deftrezza 
in un cuore fenfibile , che forma col ve- 
lo un corpo folo : ella non ardifce di 
«fare una aperta menzogna ; verrebbe 
allora difmafcherata ; ma a guifa d'imma- 
ginofo Pittore nel fare il ritratto d' uo- 
mo di una mediocre avvenenza, ne mi- 
gliora i colori , ne accorda le proporzio- 
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ni , e nelle fomiglianze fteffe dell'origina- 
le vi mefcola i tratti della propria fan- 
tasia. So, che quello avviene affai vol- 
te, e forfè io pure farò caduto nel di- 
fetto , che ho cercato di evitare , quan- 
tunque non abbia avute per guida cele- 
brando la memoria dell' eftìnto mio Zio 
che la verità e la ragione : mi lusin- 
go però, che affai di rado mi farà ac- 
caduto di lafciarmi fedurre dalla preven- 
zione , poiché il mio Elogio è tutto 
fondato fopra Lettere d'Uomini grandi 
a lui ferine , o che dirette ad altri par- 
lavano di lui, fu racconti a me fatti da 
ingenue Perfone , che ìl conofeevano in- 
timamente , e da Memorie procuratemi 
da molti eftranei meglio infinità delle 
cofe di mio Zio , che quelli di fua Fa- 
miglia , i quali il videro di rado , ed 
ebbero fempre per lui, ficcome egli per 
loro , un Angolare affetto , ma non quel- 
la intrinfichezza , che non fuole d'ordi- 
nario formarli tra le anime le più ono- 
rate , che dalla frequenza del converfa- 
re . Ma un tale ragionamento può giu- 
flificare preflb gli uomini difereti Tìnge- 
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nuità del mio Elogio, al cui giudizio 
voleffi unicamente limitarmi non pubbli- 
candolo con le stampe , e perciò rite- 
nerlo folitariamente nella mia cafa come 
il ritratto d' illuftri Antenati ; nè io mi 
farei allontanato da un fimile avvifo , fe 
fi trattale di un uomo , il cui merito 
non folle ufcito dalla ofcurità delle do- 
meniche mura : egli a' fuoi giorni fi è 
acquiftato un nome nell'Europa co* fuoi 
viaggi , col fuo fapere , co' fuoi coito- 
mi , con le fue virtù . Vivono non po- 
chi fuoi Amici in molte Città ragguar- 
devoli dell'Europa , e fpecialmente nel- 
la Tofcana , ove per tanti anni corrif- 
pofe con la fua probità , e dottrina a' 
difegni di que' Sovrani , che gli affida- 
rono importantiffimi impieghi . Egli pe- 
rò tutto non appartiene alla fua Fami- 
glia , in feno alla quale pafsò appena 
gli anni primi di fua giovinezza. Ag- 
giungefi un, nuovo motivo , ed è quello 
di effere morto in un secolo , ove gli 
elogj del fapere e delta virtU diventa- 
no l'argomento favorito di una fublime 
eloquenza , mentre gli uomini delle più 
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Colte Nazioni ora fembrano oltre modo 
compiacerti di quelle idee , che a loro 
rapprefentano l'oneflà 'de' coflumi , i gran- 
di fenrimenti , la pratica delicata de' 
doveri domeftici , le virtù fociali , l'amor 
della patria, l'entufiafmo delle azioni 
generofe. Diffatti nella Francia (i), Re- 
gno fecondo di rari ingegni e di ani- 
me pronte e immaginofe , lì moltiplicano 
ora gli Elogi degli Uomini di Lettere > 
e de* veri Saggi ; e in. mezzo alle lodi 
de' de Saxe , de' Catinat , de' Turena fi 
odono quelle de' Cartesj , de' Racine , 
de'Comelj, e di altri uomini, che for- 
fè meno celebri nella storia breve e 
luminofa de' Genj originali , lo furono in 
quella de' Cittadini utili e vinuofi . Nul- 
la a mio avvifo è più atto a rifveglia- 
re la paflìone innocente della virtii do- 
po i motivi fuperiort della Religione , 
che il vedere coronata da' plaufi della 
riconofcente portenti la memoria degli 
uomini benefìci e giufti . Il privato Citta- 
dino fi compiace allora vedendo , che 
quantunque collocato in diftanza da gradi 
più luminofì della Politica , o della Guer- 
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ra , può non pertanto acquliìarfi un nome 
con l'ingenuità de'coftumi, col fuo zelo 
nel corrifpondere efattamente all'ordine 
delle fua attinenze fociali . Egli è pur 
certo , che meritano in fingolar modo 
un tale onore quegli uomini , che , quan- 
tunque dotati di raro talento e di am- 
pie cognizioni , fi contentarono finché vif- 
fero di eflere utili eccitando co' loro 
configlj, e c ° n gli efempj alla virtù, 
alle grandi azioni, fenza riferbare al 
loro amor proprio tempo (ufficiente per 
comporre un qualche libro , che la lor 
vita perpetuaffe nella memoria de' po- 
rteti: pare, che debbafì ufar con loro 
come Senofonte con Socrate , il qua! 
Jopo averlo difefo dalle calunnie dell' 
invidia e della fuperilizione , imprefle 
l'Elogio di lui in quattro libri diviib , 
che trattano dello spirito, de' principi, 
e del carattere di quel celebre Fìlofofo, 
che' fu fuo Maeflro , e di Platone. 
Monfignor Cerati è di quefb nume- 
ro : pago di ben operare , e di applica^- 
re li copiofi e fcieltì fuoi lumi alla co- 
mune utilità , occupato unicamente nel 
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giovare a* fuoi fimili , e nel promuovere 
l'impero delle Scienze , obblió Tempre la 
propria gloria ne' piaceri tranquilli , che 
ritraeva il lincerò fuo cuore dall' altrui 
pubblico , ovver privato vantaggio • Que- 
llo è però un nuovo dovere , che co- 
me femplice Cittadino m'impegna a con- 
fervare la memoria di un uomo dotto , 
di un uomo utile , di un uomo modello . 
L'Elogio di fimili Perfonaggi diventa un 
libro di Morale , che avvivato dalla 
forza dell* efempio , rielce pili efficace 
degl' ignudi precetti . Ah, Monsignore 
srimatiflimo, Ce folle lecito ad un Cit- 
tadino fconofciuto l'efporre fenza tac- 
cia di chimerico progettila le proprie 
idee, oferei, configliare, che in ogni 
ben coftumata Città vi avellerò de' Cen- 
fori incorrotti e faggi , che inftrutti del 
numero de' cattivi, e de' virtuofi , qua- 
lora alcuno degli ultimi foffe tolto per 
morte dall'umano conforzio , fi ce!e- 
braffero pubblicamente con un* energica 
femplicità le fue azioni laudevoli dal 
Parroco del Luogo , ove abitava il de- 
fonto : vorrei , che nell' Archivio Civi- 
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co fotte regiftrato i! nome di lui , e un 
fuccinco ragguaglio di fue virtù, e lì 
lafciaife frattanto la ricordanza de' cat- 
tivi da per sè tìeiìa perire. Io non du- 
bito , che quella onorevole confuetudi- 
ne accrefcerebbe il movimento delie 
anime ben fatte , e forfè qualche vizio- 
fo non ancora incallito contro il rimor- 
fo , commoffo dal ritratto dell' altrui vir- 
rìi , e dalie lagrime, che forfè vedreb- 
be fpuntare fu le pupille di molti, diver- 
ria buono ; così la virtù , e gli onefli 
coiìumi acquieterebbero maggior vigore, 
culto pili eftefo . Io non comprendo 
perchè adoprar non fi poiTa nella Mora-- 
le, come nell'Arte Medica. Si notano 
nelle Città più colte da' Medici valo- 
rolì e Filofofi le malattie epidemiche , 
che a quando a quando efcono ad uc- 
cidere , o ad affliggere gli uomini ; vi 
fi additano i provvedimenti riufciti inu- 
tili , i dubbiofi , gli efficaci : non fi omet- 
te di fegnare le malattie meno comuni, 
e quelle, che dalle infinite reazioni del- 
la macchina umana , e con le parti 
che la colUtuifcono , e con i corpi efìra- 



nei che fa premono e l'inveftono , fo- 
nofi di nuovo create unendo il catalogo 1 
degli errori accaduti nel curarle, dei ri- 
medj che le fuperarono , quali dal ca- 
io , quali dall' efperienza , quali da una 
ragionatrice congettura dettati . Con que- 
fta copiofa e inefaufta collezione d'ef- 
perienze la Medicina ha moltiplicato le 
file cognizioni : non Ci potrebbe fare lo 
fteflb nella fcienza de coftumi ufando il 
mezzo da me additato degli Elogi * ' 
libri 4' Morale, non effendo che una 
raccolta di efperienze fopra le pailìoni , 
i vizj , le virtù degli uomini , diverreb- 
bero , il replico , più vantaggio!! , che 
tanti saggj rnetafifici fu la fcienza de' 
coftumi , ove l'applicazione delle idee 
non è accompagnata dai fatti, come ne- 
gli Elogj j e ne »e Vite .... lo ben mi 
avveggo, che progetti di quefta ma- 
niera verranno dal maggior numero con- 
fiderati quai fogni capriccio!] di una 
immaginazione vagante e imperita : non 
vi ha però dubbio , che i fogni fteilì , 
qualora rifguardano l'affinamento de' co- 
ftumi e il progreflb delle azioni vir- 
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tuofe , meritar poflbno una qualche at- 
tenzione . Potrei rientrando col penfier 
mio ne' secoli meno corrotti e più lon- 
tani da noi trovar degli efempj , che 
giultìficaflero il mio progetto dalla altrui 
riprenfione , oltre ai molti argomenti , 
che retarne fteffo della natura umana 
modificata dalle diverfe combinazioni 
fociah mi fuggerirebbe abbondantemen- 
te, e fino tra le Nazioni felvagge , ove 
Ja natura non è fi alterata dall' opinio- 
ne , e dall' arte .... Ma io conofco trop- 
po la mia mediocrità , perchè ardifca di 
dare' alcuna forma di lìflema a' miei fo- 
gni , e forfè il folo accennarli fu corag- 
gio foverchio . Mi rimane ora alcuna 
cofa da dirvi della via per me tenuta 
nello fcrivere l'Elogio; e qui mi lìa con- 
ceffo dalla cortesia voflra , che io vi 
ripeta , e vi accenni diverfe idee al mio 
obbietto neceffarie , che rifguardano il 
gufto applicato fpezialmente alle opere 
oratorie e poetiche j idee , che, a dir 
vero , non s'ignorano dalle anime fenfi- 
biìi e colte , e perciò comuniffime a 
Voi, che nelle Vite per Voi fcritte de' 
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più illuftri Letterati Italiani del secolo 
decim'ottavo raccogliete in poche pa- 
gine l' eleganza , l'erudizione , la filofo- 
fia , il più gentile atticifmo - Quantun- 
que in quel rifultato di favorevoli ac- 
cordi della fantasia , della lenfibilìtà , 
del giudizio , che fi chiama gufto , uno 
ve n'abbia, che dir fi deve affo luto , 
perchè tolto dalla femplice imitazione 
della bella Natura , e che merita preci- 
puamente fervir di regola a chi fcrive , 
vi fono moltiflimi gufti arbitrarj , che a 
quello fi unifcono , e alterandone la fua 
perfezione originale rendono sì malage- 
vole ai Poeti , e agli Oratori l'ottener 
lòde , e l'univerfale gradimento . Molti 
fi accingono a giudicare con un fover- 
chio raffinamento i lavori degl'ingegni 
fervidi , e fpaziofi , perchè fi formarono 
una certa fcrupolofa delicatezza nel ri- 
levare le piìi minute cofe , per cui fo- 
vehte condannano fenza pietà un'Autore 
chiamato ad efierlo dalla Natura, come 
mediocre , o cattivo per alcune frafi 
non corrette , per qualche neo di ftile , 
fenza volere efarninare fe la novità de' 
f 
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pen(ieri e delle immagini , fe la forza de' 
ferramenti meritano , che fi conceda per- 
dono a que' leggieri difetti: (2) a quello 
modo vendicano non di rado il loro amor 
proprio umiliato da quelle anime fingola- 
ri, che fanno innalzarli dal fentiero limac- 
ciofo di una imbelle imitazione, facrifi- 
candole duramente all' indocile feverità 
del loro eltro fnervato. Ma quelli Ari- 
rtarchi avvezzi.fempre a volar terra ter- 
ra , intenti a tarpar le ali del Genio gri- 
dando ad ogni minima innovazione nella 
Letteratura, che il gufto fi corrompe, e 
precipita al tao fato eftremo , non fono 
que' tali , che devono trattenere , e inti- 
morire chiunque fcrive animato dalla na- 
tura, e infpirato dall'amor del vero e 
della ragione . Vi hanno innumerevoli 
dotati di un fenfo fini/limo nel diffinguere 
i lanci del genio, e nel mifurare i minimi 
gradi del gufto e dell'arte nella Profa , 
e ne' Verli , che quantunque lontaniffimi 
da un pedantefco timore , penetrati dallo 
fpirito luminofo del gufto generale , fi 
fono , dirò così , formate alcune manie- 
re particolari , come vedemmo adivenire 
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alle Scuole de' Pittori nel secolo piìi glo- 
riofo di quell'arte amabile , il decimo fe- 
llo ; e avvegnacchè atti pili di ogn'altra 
a giudicare con la maggior diligenza e 
conofcimento , non polìbno le pili volte 
fìaccarfi affatto dalla maniera per loro 
addottata , e fenza avvederfene apprez- 
zano , o condannano gli altrui lavori fe- 
condo fi avvicinano , o fi icoftano dalla 
propria . Saria defiderabile , che rimanef- 
fero rifiati da un Genio fuperiore , o da 
una Società di Filofofì del primo ordine 
ì limiti del Guflro dopo uno Audio lungo 
e ponderato della natura applicata alle 
Arti liberali , e di tutte le modificazioni , 
che vi fecero gli Scrittori delle più colte 
Nazioni co' loro gufii arbitrari. : in fimi! 
guifa s'impedirebbero in perpetuo !e dif- 
pute , che fu tale oggetto fi moltiplicano , 
direi quali , ad ogni iftante , e affai vol- 
te foffocano il Genio, o lo trafportano 
oltre le vie del buon fenfo . Non fi potreb- 
be allora temere nel regno delle Lettere , 
e fpecialmente nella noftra Italia , il ritor- 
no renebrofo del seicento , che confumò 
tanti ingegni vivaci e fecondi altonta- 
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nandoli dalla natura e dal vero con le 
affociazioni irregolari d'idee ftravaganti e 
dì metafore e iperboli troppo arditamen- 
te maneggiate : io però ben m'avveggo , 
che qualunque volta lì avverarle quefto 
mio defiderio, il noftro temperamento in- 
fluifce troppo nella maniera dello fcrìvere 
e del penfare , perchè ciafcuno credendo 
di appigUarfi a quefto gufto univerfale , 
non vi aggiungefle alcuna cofa del fuo. 
Quefta differenza di gufti ( avverte benif- 
fimo il Signor Toureil ) lì fofterrà Tempre 
dalla diverfa conformazione interna degli 
organi di ciafcuno . » Il fenfo comune of- 
» fre , è vero , una regola diritta e ficu- 
» ra : ma che ? ella Jì piega , fi curva , 
» o a meglio dire , lungi dal fervircene , 
» vogliamo noi ftefli fervir di modello 
» agli altri : non vi è uomo , che non 
» nafca e viva nella collante difpolìzio- 
» ne di credere , che la natura penfi e 
* parli come penfa e parla egli fteffo . 
>► Tutto ciò , che fconcerta quefta idea , 
>» the non lì adatta a quefto idolo, gli 
» fembra ricercato , sforzato , lontano dal 
» tornio naturale , che fpeflb non è altro 
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» che il fuo . Quefta è una illuiìone per- 
» pe,tua del cuore umano » . In tanto con- 
flitto di cofe tremo rientrando in me fleC- 
iò . Chi fa , che la forma apparente del 
retto non mi abbia fedotto : forfè l'impa- 
zienza di diftinguermi dalla mafia di que- 
gli Scrittori , che feguitando la maniera 
del loro secolo fono tutti tra loro unifor- 
mi , m'avrà refo ftravagame : quante vol- 
te volendomi attenere dal lifciar di fover- 
chio le mie parole e le frafi , non mi 
farò refo colpevole di una difguftofa ne- 
gligenza; e per evitare, che il mio 
Elogio per la fua attillatura fi dica fat- 
to alla teletta, fpiacerà forfè come trop- 
po incolto . Lo ftudio da me ufato per 
ifpruzzarlo d'idee filofofiche a propor- 
zione , che il mio soggetto il richiede- 
va , mi avranno forfè condotto pili d'una 
fiata ad ingrandite degli infetti , e a 
rarefare in ampia mole uh piccioliffimo 
fatto . Quante ripetizioni da me non of- 
fervate, quanti tratti di vana declama- 
zione , che avrò fuppofti colori fplendi- 
di di eloquenza ! Le difficoltà di fonde- 
re, dirò così, il temperato colfublime, 



e per ciò sfuggire la gonfiezza , l'aridi- 
tà , il languore , lo ftento , fono di fom- 
mo pefo ; nè minori quelle di maneg- 
giare a tempo le forprefe e i paffag- 
gi , nè prefentare giammai gli oggetti 
in forme fproporzionate . Quella necefli- 
tà di un Oratot ragionevole di eflère 
fempre vero , e al tempo ifteffo dipin- 
gere in un modo da commovere , etraf- 

portare chi afcolta Quanti fcoglj , 

quanti oftacoli , . Monsignore stima- 
tiffimo , nell'arte de' Demofteni , e de' 
Tullj ! Nulla fcrupolofo , e alcuna volta 
ardito , lufingandomi dì cercar la natu- 
ra , farò forfè flato tradito dagl'impeti 
inconfidcrati di un'anima eflremarhente 
vivace, da un'immaginazione fervida, da 
un carattere impaziente , e da un desi- 
derio forfè fmodato di mefcolar la ra- 
gione e il fentimento in ogni co(s : 
ammiratore di que' dotti uomini , che 
negli Elogj fi fono pretini la precifio- 
iie , e quel placido fuoco, che infenfibil- 
mente fcaldando non urta mai di.fover- 
chio ; io però lo confeffo ho fempre avu- 
ta una (ingoiar prevenzione per ia manie- 
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ra del Thomas , e del la Harpe (*) . L'im- 
peto, la filofofia, l'entufiafrao, che regna- 
no ne' loro Elogj, hanno rapito il mio cuo- 
re : infinita è la dìftanza del mio ingegno 
dal loro ; il dilli quando compofi l'Elogio 
del Frugoni; il replico ora: nulla ottante 
ho tentata quella via fenza però unifor- 
marmi , adorator cieco , ad ogni lor paflb ; 
mi compiacerò fe l'efito non farà del tutto 
sfortunato , nè mi recherà meraviglia , co- 
me di cofa non afpettataj avvenendo al- 
tramente : a me balia , fe que' uomini 
dotti e difcreti , che leggere vorranno 
quella mia fatica , qualor degninfi anco- 
ra di voler giudicarla , riconofcano cor- 
tefi , che quantunque immenfo fia l'inter- 
vallo tra l'eloquenza , la dottrina, il ger 
nio , il gufto degl'immortali Panegirifti di 
Marc'Aurelio , e di Fénélon , e il debole 
lodatore di Frugoni , e di Monfignor 
Cerati , non è forfè molnflìmo tra la 
feufibilità del loro cuore , e quella del fuo . 

(*) Parlo de' moderni , ■ dallo /Indio de' quali non, 
deve mai andare difghimo quello delle Opere di C'w 
cerone, e di Demoflene , che fino , e faranno fim- 
pre i modelli della yera Eloquenza. 



NOTE 

ALLA PREFAZIONE. 



(i) Anche la noftra Italia comincia a gareggiar 
Con la Francia nel teflere Elogj a' fuoi grand'Uo- 
mini in ogni genere, e già a queR'ora moltiffimì 
ne Tono ufciti alla pubblica luce : quello dei Gali- 
leo ferino dal dottiiTimo Abate Frilio contiene un 
eftratto luminofo dì tutte le idee del più illuiìre 
ira' Filofofi Tofcani. L'Elogio del Montecucoli com- 
porto dalla elegante penna del Conte Agoftino Pa- 
radili, quello di Monfignor Moka, lavoro pieno 
di eloquenza e di filofofia del signor Luigi Cereti , 
Segretario della Univerfità di Modena, quello del 
Giacomelli, ferino dal valorofo ProfelTore Pifano 
Matani, quelli del Patriarca Giovane!»', e di Cle- 
mente XIV. dall'erudito, e fervuto I.nfchi pub- 
blicati, e mnhillìmi altri (lampati in diverfe cele- 
bri Italiane Citta onoranti l'Eloquenza e la Filo- 
(òffa Italiana di quello secolo. Scino gii molte le 
Accademie , ove li è (labilito di celebrate per eia- 
fcun anno con un pubblico Elogio la memoria di 
un qualche hluilre Italiano : tra quelle fi diiKnguo- 
no l'Univerfìtà di Modena, l'Accademia di Manto- 
va, quella di Reggio, ove afeohai con incredibil 
piacere un ingegnosi Elogio del Muratori, lcritto 
da un valorofo Giovine Reggiano, il Come Fran- 
cefeo CalToli egregio Poeta. 
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(i) Riflette affai bene fu lo fteflb lòggetto un 
celebre Inglefe in un fuo Saggio fopra il Guflo. I 
più famofi Critici preferirono non l'opera, che 
ha più di bellene , ma quella , che ne ha di più 
eminenti ; non una precisone e attenzion collan- 
te per le bagatelle, che producono una mediocri- 
tà fredda e languida, ma quel nobile ardire di 
genio, che giunge alla perfezione con un certo 
coraggio fprezzatore delle mintitene, nè finalmen- 
te una corretta infipidità, che sfugge la noflra 
cenfura, ma quella nobile elevatezza, che malgra- 
do le negligenze che l' ombreggiano , o anche i 
falli groiTolani che la sfigurano , sforza la noflra 
ammirazione; e perciò dice il giudiziofi filmo Aba- 
te du Bos, che un Poema, o un Quadro con al- 
cune parti cattive poffono eflere un'opera eccel- 
lente ; e Orazio ifteiTo decide , ubi plura niicnt , 
non ego paucis offendar maculi: , quas aia incuria 
fudii, aia humana parum cavit Natura: io peri 
non fono si temerario di prerendere , che un uo- 
mo abbandonato all'impeto del fuo entufiafmo crea- 
tore debba renderti indipendente dalle regole dell' 
Arte, e trafeurare le proporzioni del buon gufto, 
che vien comprefo dalla giuflezza della fenfibilità 
e del raffinamento, e folo ardiico difendere que' 
Uomini eloquenti , que' Poeti non comuni , che ra- 
piti dalla Natura mancano di una certa finezza di 
correzione , non potendofi con la vivacità loro 
combinare ; pure non fono st cieco per negare , 
che un genio, a cui fi unifea l'eccellenza del buon 
guflo, merita un grado fuperiore a quello del ge- 
nio, dirò cosi, rozzo: ma i Poeti, e gli Oratori 
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non hanno il più volte tra loro una certa mode- 
razione nel giudicarli . Chi ha facilità nelle rime 
prepone la rima ad ogn' altro pregio poetico ; ehi 
nella bellezza delle efpreffioni , vuole , che in effe 
confitta il maggior vanto della Poesia : l'Erudito 
non trova verri degni di lode ove non s'incon- 
trino idee filolòfiche ( chi vale nella immaginaiio- 
ne , dona tutto alla novità e fervore delle idee . 
Lo ileffo avviene nella Pittura* un Colorito pre- 
ferire la magfa de' colori al difegno , c quefto dal 
Difegnator prode al colorito ec. Un uomo , che in 
lui folo riuniica tante doti divife, farà il più per- 
fetto de' Poeti, degli Oratori, de' Pittori; ma vi 
può eflere un uomo fuperiore nella fua Arte, quan- 
tunque non abbia in luì folo tante doti, o allus- 
ilo tutte non le abbia in ut) grado efiroio. 
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ELOGIO 



DI 



MONSIGNOR CERATI, 



felice , fembra ie più volte un impulfo necefla- 
rio a fviluppare* le forze inerti de' grandi ta- 
lenti e degli Eroi. Privi di efla ì più valli 
ingegni fi abbandonano all'indolenza , e peri- 
rono oziofi nella ofeurità , e nel difprezzo , 
Quella paflìone impctuofa e fuperba, nemica 
di freno, non fa fofFrire i rivali, ed è perciò 
non di rado funefta a quelle anime ardenti 
ch'ella tiranneggia . Tale è la condizione del 
cuore umano, la cui fenfibilità è più vicina al 
diiòrdine, quanto è più grande. 

fe però degno di moltiifima lode quel!' 
uomo, che accoppiando a non volgare inge- 
gno lumi foprabbonclanti , pieno del fraterne- 
vole amore della umanità e della virtù, trai- 




Ambizione, fuoco attivo e inquieto, 
' che rapifee l'uomo a ricercar ne- 



licr.e la naturale vivezza defili affetti fuoi nel 
giro , che a lui preferivono la ragione e il 
dovere . Indifferente alio ffrepito pciigliofo di 
una immatura celebrità, utile cittadino e filo- 
fofo ferve la Religione, gli uomini, il Sovrano, 
fenza ingelodre la vanita de' grandi, fetua of- 
fendere la debolezza irritabile del volgo ofeuro, 
e de' mediocri intelletti. Rari troppo fon quelli 
Saggi, perchè ammirar non debbanil fmgolar- 
mente . Egli è un tributo , che la virtù efige , 
c che a lei non ricufarono que* secoli ifteflì . 
che feofli da' raggi ancor tìmidi dello spirito 
filofofko , cominciavano appena tra le tenebre 
delle opinioni e degli errori a non temere la 
ragione , e a penfare . 

Sta però confacro i deboli sforzi del mio 
ingegno alle lodi di «no di tali nomini , cedo 
unicamente al vivace ftimolo di un cuore, che 
apprezza il merito e la virtù. I piccioli moti 
della vanità non arrivano ad eccitare l'indiffe- 
renza dell'animo mio ragionando di un uòmo, 
che m'appartiene. Sono le virtù di lui, « che 
rapifeono i miei omaggi , e m'impegnano a 
tenerne l'encomio. Se quelle non lo avellerò 
innalzato ad occupare tra gli uomini dotti , 
tra gli utili cittadini un luogo diftintO, avrei 
taciuto di chi ebbe meco comuni il san- 
gue, la patria: io allora veduto avrei tran- 
quillamente confonderli la fua polvere con 
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«juella di tanti, che oppreffi dal pefo di .na. 
fcita non ofcura , o d'illuflre impiego fparifco- 
no morendo dalla memoria degli uomini, fian- 
chi di l'offrire quando vivevano la loro orgo- 
gliofa inutilità. 

Il nome di Monfignore Cerati fu fempre^ ^fs"" 
caro alla probità , alle Scienze , alla Religione p a "L 
perchè nome di un uomo, in cui fi videro nel-/,*,-, a"u% 
lo fpazio di una lunga vita dividerli pacifica-^^"^. 
■mente l'impero del fuo cuore la modeflia 
■il fapere, la Religione e la Filofofia . Riputato^^^^ 
nella fua patria come un cittadino , che con ^ c pJ n '£''- 
tribui alla gloria di effa, gradito alla Tofcanagfi^Ami»- 
pcr la foavità de* fuoi colìumi, e per la gene-Gw,!,,//^ 
rota vigilanza nell'adempimento degli ufiìii ad-"-*' 0 * 
doflatigU , illuflre nell'Europa per la iquifitez- 
za e univerfali'.à di fua dottrina, egli contra- 
itò fempre con la fua modella a tutte quelle 
lufinghc ambiziofe, che lo chiamavano a mag. 
giori dignità, quafi che il vero merito gli ab- 
bifognafie per effere rilevato e felice . Filofo- 
fo e crifliano, umile e dotto, amico della 
quiete, c fempre attivo negli impegni del fuo 
flato... E che più dico? Quelle brievi note 
baderebbero fole a collocare il fuo nome nella 
preziofa storia de' Veri Saggi, il cui numero, 
quantunque raro , è grande affai per confer- 
■ vare tra gli uomini eoflumati il piacer d'imi- 
tarli ; ma egli merita , che fi- offervi più da 
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vicino a meglio efaminarne i minimi tratti , i 
colori, c la perfetta combinazione, che da lo- 
ro lifulta : gli Eroi pacifici della Virtù fono 
concedi alla terra, perchè fi ammirino, e Ci 
contemplino minutamente . I loro efempli in- 
fiammano il cuore degli uomini onefli di un 
nobile entuiiafmo , che lì conduce rapidamente 
nel retto cammino , e le anime fredde de' vi- 
ziofi , (coffe da una emozione invincibile , fe non 
vincono l'amico letargo , provano almeno per 
alcuni iflanti la inquietudine di un rimorfo 
fineero. Religione divina, dolce TCIofofia, io 
parlo di un Uomo, nello fpirito e azioni del 
quale inalterabilmente viveite accoppiate . Il 
falfo fitofofo , il fuperfliziofo vedranno da queff 
d'empio , che voi fatte non ficte per edere ne- 
miche : crefeono riunite le voflrc forze, le vo- 
flrc attrattive diventano più lufinghicre , le vo- 
flrc 'maflìme meglio difefe . I loro caratteri , 
quantunque diverti nella fublimità della meta, 
che fi propongono , giovanfi però reciproca- 
mente. La Filofofia, fempre cauta e fempre at- 
tiva, cerca il vero e il bene, feparando dalla 
realità degli obbietti il mcfcuglio nocivo de! 
pregiudizio, dell'ignoranza, dell'errore. La Re- 
ligione combattendo la violenza di un amor 
proprio, fovente cieco e tiranno, con l'azione 
indefinibile di un potere celefte, aflìite, gui- 
da , e foflienc l'umana ragione in quegli iflan- 



ti, che la fua luce indebolita fi confonde, e 
l'abbandona inoltrandole la profpettiva di un 
Mondo inviabile, di un Dio, che prepara all' 
uomo guitto una nuova vita eternamente feli- 
ce; così ella perfeziona ì fuoi voti, le azioni 
fue , le fue vinù , c n'aflicura l'incerto volo . 
Religione (i), Filofofia, fi affretti l'epoca fortu- 
nata , che per femprc vi unifea . L'incredulo li- 
bertinaggio non troverà allora chi regga l'or- 
goglio fuo, e la baffa fu perdizione , fpogliata 
delle tenebre a lei care, (vanirà conofeiuta. 

Gli anni primi della debole infanzia non 
prefentano ad occhio volgare che il mecca- 
nifmo uniforme della educazione della Natura, 
per Io più alterato e confino dall'ignoranza, 
da' pregiudizj, dall'indolenza de' genitori. Ma 
l'uomo , che penfa , feopre ancora in quelle 
prime prove di un'efiitenza novella prefagj fe- 
lici , o trilli di una età maturata: una docile 
vivezza, un cuore difpofto alla fenfibilità , una 
curiofìtà femprc attiva , una penetrazione rapi- 
da ne' brievi rapporti degli oggetti , che fi 
poflbno in una mente non ancora fviluppnta 
ravvifare, fono indizj ficuri di non comune ta- 
lento. La fanciullezza di Monfignor Cerati 
accompagnata da quelli per ordinario non in- 
gannevoli fegni , annunziò quale egli doveva 
riufeire nel progreflb degli anni (i). L'educa- 
zione de' Collegj, cn(: a fl" ai v °h e non aflìftita 



dalla ragione e dalla filofofia, batte le traccie 
ofeure di una pratica perniciofa confecrata uni- 
camente dal tempo: quefla educazione infeli- 
ce , che non di rado abbatte e lega gli in- 
gegni più agili, non ritardò il vigorofo avvia- 
mento del fuo fvegliato intelletto: è ben vero, 
ch'eli ebbe la forte di venire ammaendato in 
un Collegio, ove i difetti quali inevitabili di 
una pubblica educazione erano in picciol nu- 
mero, perchè diretto da un Uomo celebre, fu- 
periore ai pregiudizi di quella età , e perchè 
pieno d'uomini dotti ivi da luì raccolti: la lo- 
ro confuetudine gli fu di Angolare ajuto nel 
fiiTar quelle linee elementari, che dovevano 
guidarlo lenza traviamento all'intelligenza del- 
le Berne, che fi offrono alla curiofua di que- 
gli ingegni, di cui voglio nfi eferci care le forze, 
e mifurarne la compresone avanti di racco- 
glierle in oggetti determinati . 

Giunto al termine di fu a carriera fcolaltica 
crebbe in lui la generofa avidità del fapere t 
né per altro gli era aggradevole l'indipenden- 
za ne' domeftici tetti, che per l'agio , che a 
lui fi lafciava di frequentare in ogni tempo le 
Società letterarie, e gli Uomini feiemìati. Nel 
corfo vegeto de' fuoi verd'anni, moltiplicati di- 
rà cosi dalla fua induftria nella varietà delle 
fue occupazioni feientifiche , uno di que' raggi 
inviabili del Cielo, che la fìlofofia dell'uomo 



adora, fenza arrifchiarfl a fpiegarne gKnfiufli 
mirabili , invertì il di lui cuore già canforato 
alla virtù , chiamandolo al raccoglimento folita- 
rìo di un Chioftro religiofo. Vide egli nella 
verfatile fcena del Mondo una Ulufionc paiTag- 
giera di beni chimerici , che agitando conti- 
nuamente i defiderj degli uomini, li rendevano 
infelici offrendo loro un profpetto incantatore 
di piaceri infedeli . Vide i vizj adombrati da* 
vezzi feduceuti di una virtù menzognera trion- 
fare dell'innocenza e della giuftizia: l'impo- 
flura e l'errore: ricchi e fuperbi: povero e 
gemente il merito: le idee femplici deìl'oneftà 
e dell'onore confufe con quelle de' volubili 
pregiudizi di uno sfrenato amor proprio : le 
vere immagini de' beni e de' mali , dell'igno- 
ranza e del fapere cambiarfi con una forpren. 
dente rapidità nella gracile opinione della par- 
te piìt numerofa del genere umano. Incapace 
di abbonire i fuoi fimilì ne' fintomi funefti de* 
loro delirj , fenfibile nel tempo iftefio alle di- 
pendente dell'umanità e a' naufragi del seco- 
lo, fi rifolfe a ricoverare l'età giovanile oltre 
modo pieghevole c male cfperta , in qualche 
asilo dedicato alla perfezione religiofa e al dL- 
finganno : la fua ragione illuminata dal Cielo 
lo condufle con si giufìi penfamenti al porto e 
alla tranquillità. Quella fola lo rapì dallo fire- 
pito profano degli errori , che avvivano con- 
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umilmente le rivoluzioni del gran Mondo. Un 
ozio fuperfliziofo , la franchezza del libertinag- 
gio, l'inefperienza , la difperazione , i configli 
imerelTari di genitori crudeli non io forzarono 
di nafeondere tra il Monaftico ftuolo un cuore 
viziofo, un infelice. La Religione, e l'amore 
dello ftudio , che cufìodivano gelofamente i fuoi 
più fervidi anni , gli offerivano nella folitudine 
di un Chioftro le loro dolci attrattive; la fua 
ragione , il fuo cuore decifo avevano per la vi- 
ta del celibato clauflrale, e incerta (blamente 
petulca fulla fcelta di quella Società Religiofa, 
a cui fidar volontario i movimenti incfperii di 
una libertà mal ficura . Arreflò egli alcun tem- 
po la foave pendenza, che il chiamava a fe- 
pararfi da 1 preftigj del Mondo, per volgere fot- 
tilmentc uno fguardo offervatore in que' tanti 
Inilituti Religiofi, che offrono al fervore di un 
Crifìiano vie diverfe , ma tutte conducenti all' 
eterna salute. Le ruvide lane del paziente Cap- 
puccino, t fìlenzj e le preci del Certofin me- 
lanconico , le meditazioni aloetiche de' Figlj fo- 

litarj di Giovan dalla Croce 

Ma egli fu le tracce luminofe di tanti Pa- 
dri della Chiefa volea comporre le virtù del 
Chioflro con la profondità dello Audio , la pu- 
rezza e l'innocenza di un sacro Inftìtuto co' 
voli moderali di una fati a filofofia ; volea al- 
lontanarfi dagli incantamenti del secolo fenza 
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fuggir gli uomini , riè unicamente bramava dì 
renderti profittevole a' fuoi fintili pregando per 
loro , ma iflruendoli . 

Fu pertanto rivolta l'attenzione di lui in 
quella Società , che un Guerriero penitente 
(labili nel fecolo decimofeilo : Società feconda d l 
preclari ingegni , la quale dopo due fecoli di 
contralti la vide il noflro vacillare e feomporfi - 

Già fi appreflava Mante , che il dovea con- 
durre full'are di Ignazio , onde arruolarti fono 
j velfilli di lui. Il Gelo però avea difpofto al- 
zamenti. Uno di que' piccioli avvenimenti , 
che sfuggono talvolta ai calcoli del più .atten- 
to indagatore delle umane vicende, gl'impedl 
di compiere la divifa'.a hnprefa . Vinto dalle 
rapprefemanze de' Genitori, che lenza volerlo 
togliere al Santuario £>li confluivano folo di 
mala voglia l'aggregarti ai Figli d'Ignaiio, fi de- 
terminò a feieghcre un pacifico tlabilimento tra 
i Preti dell'Oratorio di Roma. Queftì vivendo 
uniti da' foli vincoli della Carità, la più fublime 
delle crifliane virtù , attenti alla inftruiione 
del Popolo , femplici nelle loro maniere , nelle 
occupazioni loro indefeflì, religiofi fenza fatlo, 
offrono al Mondo cattolico un ritratto di una 
facile santità. Accolto nel loro feno, meritò 
l'ammirazione e l'amore di una Cafa, ove ri- 
vivono ancora in molti di que' Sacerdoti i ta- 
lenti eruditi de' Baronj, e degli Ancina. 
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La Città dei Fabj, de' Cammilli, degli Sci- 
pioni, l'antica reggia de' Marchi Aurelj, de 1 
Titi , che in mezzo alle antiche mine conferva 
ancora un'augufta maeftà, divenuta la capitale 
di un impero spirituale e tranquillo , il cen- 
tro della Religione Cattolica , feoffe il cuore del 
Cerati con quel calore operante, che pro- 
vano gl'ingegni non volgari alla veduta de' 
grandi obbietti. Contemplò egli in Roma uno 
fpettacolo unico della magnificenza, della for- 
za del genio degl'Italiani, e un più interef- 
fante agli occhi di un Criitiano , delle virtù , 
della dottrina de' primi Solìenitori della no- 
ftraFede. L'amore della Religione e dello (ìn- 
dio divenne in lui più grande per la frequen- 
za de' Sapienti e de' veri divoti , che forma- 
vano la corona al Pontificato dell'undecimo 
Clemente. La di lui anima vibroffi allora con 
nuovo volo coraggiofo nelle regioni fuperiori 
delle Scienze ; vide ravvolgerli i puri femi del 
Vero tra una moltitudine di fiftemi, e recipro- 
camente urtarfi e diflruggerli j vi riconobbe 
la debolezza dell'ingegno e le fue tenebre , 
l'incertezza de' lumi umani , i brievi fuoi limiti , 
gli errori, i pericoli; però lontano ..da quell* 
orgoglio male avventurato , che ingannò fo- 
vente gli ingegni più franchi conducendoli al 
difordine , o fermandoli a mezza via tra le 
apparenze fallaci di un'altiflìma sapienza, Ci ri- 



posò nella tranquillità della Religione: conten- 
to egli delle cognizioni fccltiflìme, che avea 
raccolte da' molti ftudj per lui fatti, non ebbe' 
l'ardire d'immergerli in quelle ombre infupera- 
bili, che circondano l'infinito, dove celanfi al- 
la contemplazione dell'uomo le apparenti con- 
traddizioni dei mondo fifico e morale, i Segre- 
ti della Natura, le perfezioni delia Divinità. 

La Teologia, feienza mifteriofa di un Dio 
invifibile , che fi degnò d'illuminare la terra 
con rivelazione celefte, e di mettere un freno 
all'orgoglio dell'uomo , e alla debolezza fua un 
appoggio; quella feienza, che nel fuo edere 
fempre uguale a sè fteffa , a cui gli eccelli di 
una ragione ardita, e di una pietà fuperflizio- 
fa e fervile combatterono e alterarono, quan-' 
tunque con armi diverfe , fu Io ftudio, che 
occupò* fpecialmente il novello Sacerdote dell* 
Oratorioi Nella Teolog/a non hanno, a dir 
vero, alcun luogo le nuove feoperte, che di- 
ftinguono dall'erudito, dall'uomo di fpirito, da 
un colto ingegno l'anima inventrice , il genio , 
che nella storia delle Scienze , e delle Arti bel- 
le fifsò un'epoca immortale : ella è inalterabi- 
le , ficcome la Fede , da cui dipende . Non è 
perciò , che debbanfi riporre tra' mediocri ta- 
lenti quegli uomini , che impiegano le loro 
fatiche nel confeguirla . Tutti i secoli della 
Chiefa vantano illuftri uomini, che fi fegnala- 



rono nelle teologiche dottrine; le opinioni, gli 
errori degli uomini , che in effa più volte pene- 
traron furtivi, efigono una mente acuta e fvc- 
glìata per rìconofcerli , e fcpararli dal certo c 
dal vero ; i nodi relativi , che acquiflò nella 
civile società con gl'influAi dulia Religione , vo- 
gliono un uomo erudito , che fappia rawifarne 
l'origine, i vantaggi, gli abufi. Gli avverfatj 
del Vangelo, i quali con fonimi feducenti in 
ogni tempo vi lì oppnfcro , richiedono tino fpi- 
jìio filofofico , the gli fmafchcri , li confonda. 

Salì il Cerati nel corfó de' funi fludj teo- 
logici alle pure e feconde fornenti di quella 
feienza ; c feguitandola per tutte l'età nelle 
Opere de' santi Padri e de' più celebri Autori 
ceti efi aitici , evitar feppe i pericoli de 1 siflenù 
e delle difpute, che portano fpeffe volte alle 
cortine del Santuario la paflìonc e il livo- 
re (4). Lontano dalle foverchie fìnezie della 
bcllicofa Scolaflica (s), lontano dai voli teme- 
rari di una libera Metafifica, unendo il razioci- 
nio all'autorità , un cuore umile ad una etni- 
ca efatta e profonda, combinò i mifterj, i 
dommi, la Morale teologica ad una fana Filo- 
foiìa , che avvivò fempre , ed efìefe con vigi! 
cura . Le numcrofe cognizioni da lui acquifla- 
te in altre feienze accrebbero i pregi del fuo 
fapcre, c dilatarono i fuoì progreffi nel Mon- 
do letterario . 



Roma affuefatta a non confiderare gli og- 
getti mediocri , perchè ricca d'eletti ingegni 
d'uomini illuftri, ricambiò l'alto valor di queft' 
Uomo col premio maggiore e più degno, qual 
è la filma e l'amore, che foli poffono un ve- 
ro Filofofo foddisfare (6) . Caro ai primi Signo- 
ri di una Corte, che da tutta l'Europa catto- 
lica eiìrae ( dirò così ) gl'ingegni pellegrini 
o per la fingolarità de' talenti, o per la pru- 
denza negli affari , il fu non meno alla più 
parte di que' Letterati, che adornavano allora 
la Metropoli del Mondo cattolico . Io qui po- 
trei citarne i nomi illufiri confecrati dalla im- 
parziale pofterita ad una gloria immortale. Mi 
baili però il folo Lambcrtini (7) , il quale in- 
nalzato a! trono del Vaticano ebbe dagli fleflì 
nemici della Romana Sede i più magnìfici elo_ 
gj , monumento gloriofo della forza attraente 
della vera virtù . La grandezza del Principato 
non divife la loro amicizia ; perciocché gli ono- 
ri non cangiano il cuore delle anime fublimi. 

Il volgo degli uomini, che nella fola pom- 
pa efterna degli impieghi e delle ricchezze ri- 
conofee ed apprezza il favore dei Sovrani , ri- 
marrà forfè forprefo, che un Pontefice pieno 
di lumi , fenfibiliffiffio alla nobile femplicità del 
vero merito, non dhìingueffc un amico degno 
dì lui con alcuno di quegli onori, che nel se- 
colo de' Leoni, e de" Paoli furono il guiderdo- 



M 

ne de" Sadoleii, e de' Bcmbi: ma chi fa rav- 
vifare i caratteri rari degli uomini superiori , e 
quella attrazione d'anime, che avvicina e le- 
ga tenacemente i veri Saggi , s'accorgerà di 
leggieri, che tali amicizie non il manten.ono, 
non fi accrefeono con l'elea comune di un 
baffo intereffe, di una migliorata fortuna . Be- 
nedetto XIV., che con lo fplendore delle fue 
virtù e l'ampiezza del Tuo fapere feppe acqui- 
lìarfi l'ammirazione di una Koma avvezza da 
tanti secoli ora nelle tenebre del Paganefimo, 
ora ne' giorni pacifici del Vangelo a vedere 
Ero. d'ogni maniera con quella indifferenza , 
che fuol produrre l'abitudine alle grandi cofe ; 
Benedetto XIV. fornito dalla natura di una 
prod.giofa agilità nel penetrare i caratteri de- 
gh uomini fenza arreltarii falle apparenze, che 
ne mafeherano fovente la debolezza e i difet 
ti, non folea ingannar» nel giudicarli; e per- 
ciò dava una fpecie di celebrità a quelli, che 
venivano dall'amicizia fua didimi. Tale è l'in, 
fliienza della fama ragione nelle idee del meri- 
to e della virtù. Il fol„ f av „, e ià mn0 plIÒ 
far nfpettare un Cortigiano polente i ma non 
lo rende (limabile, quando un fimil favore fen- 
za equità e ponderamento li difpenfa prodi- 
gamente : fe però non fu picciola lode per 
Moniignor Cesati il venire annoverato tra 
gli amici di un tanto Pontefice , ella divenne 
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maggiore non avendo giammai ricercato ad un 
Sovrano , a cui l'amicizia l'eguagliava , altra 
prova di efla che un commercio famigliare, e 
privato. Conobbe Benedetto XIV., che Monfi- 
gnor Cerati viveva pago di una moderata- 
fortuna, e potendo in quella recar vantaggio 
alla Società col fuo fapere, rìnunziava placi- 
damente all'altrui brame ambiziofe un libero 
fpazio al confeguimento di quelle dignità , che 
molto fpeflb opprimono le anime volgari col 
loro pefo . Perfuafo il Cerati , che i talenti 
dell'uomo, qualora impieganfi al bene della 
Società e della Religione, d'uopo non hanno 
d'onori flraordinarj per efler grandi , prepara- 
va alla pofterità un efempio raro di una (ince- 
ra filofofia . Egli moftrò agli ambizìofi del se- 
colo, che il maggior premio, che può donare 
un Sovrano giudo e benefico all'uomo vir- 
tuofo e non mendico, fono tutt'altro che i 
titoli e le ricchezze . 

L'epoca augufta, che fegnò ne' faitì della 
Chiefa il Pontificato del quanodecimo Benedetto, 
non era per anche cominciata quando il Cerati 
ebbe in Roma una manifefta prova della (tura, di 
cui l'onoravano i Primati di quella Corte . Mor- 
to Benedetto XIII., fu egli deftinato Confcflore 
del Conclave, che poi diede al Mondo Catto- 
lico un Pontefice saggio, un illuftre concitta- 
dino di due Leoni, di un Clemente VII., Lo- 
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remo Corfinl . Chiunque conofce i moltiplìci 
rapporti, e la grandezza della dignità, di cui 
fi decide iti quel Confettò venerabile, c come 
il nuovo Sovrano della sede degli antichi Ce- 
fari unifce in sè medefimo l'autorità del Trono, 
e la fpirituale poflama dell'Altare , vedrà dì 
leggieri i contraili inevitabili della umana po- 
litica con una Religione pura e fempliciflìma 
innanzi di aflìcurare una fceka si delicata , 
Sono pertanto in lìngolar modo diffìcili neìl* 
eleggere quelle perfone , che debbono eflere 
ammcfle alla partecipazione di sì rilevanti ar- 
cani ; cosi l'impiego di Confeflbrc efige un ma- 
turo fenno, uno fpirito giufto, un ingegno fa- 
cile, una eloquenza infinuante , una pietà An- 
golare, molta dottrina, un cuor puro, onde il 
piil delle volte miranti, ufcendo dal Conclave, 
divenir Paflori de' Fedeli, e fratelli del supre- 
mo Pallore dell'Univerfo . Ma il Cerati te- 
mette Tempre il pefo di si alta dignità, e ri- 
cusò coftantemente que' Principati venerandi , 
che diftribuifcc il potere fpirituale della Chiefa , 
e da cui fuggivano i Santi , o non gli accetta- 
vano che forzati, tra le lagrime e un divo- 
to tremore (8) . 

Compita una incombenza si gelofa gli fi 
offri nella fua patria una di quelle occafionì 
brillami , che un vero amore della umanità 
c della giultizia rende cara e piacevole alla 



Filofofia e alla Religione. Parma avendo acqui- 
flato per la morte di Antonio L Farnefe un 
Duca dì sangue reale, un Figlio di Filippo V., 
fi chiamò da Roma il P. Cerati , perche 
vicino al giovinetto Sovrano fviluppafTe i fe- 
mi già fparfi nella di lui mente di quel- 
le cognizioni, che fono le più neceifarie ad 
un Padre de' Popoli, ad un Protettore del Cri- 
ilianelìmo (9). Tra gl'impieghi luminoiì delle 
Corti , che formano l'inquietudine di tanti am- 
biziofi, niuno ve n'ha a mio avvilo, che più 
imereffi i voti di una Nazione che quello di 
Precettore : da lui dipende in gran parte la 
felicita di un Popolo , la gloria del Sovrano ; 
e perciò in ogni tempo rare furono le forpre- 
fe della cabala nell'affidare incarico si dilica- 
to a Soggetti non meritevoli : è di danno mi- 
nore un imbelle Favorito, un Miniftro medio- 
cre, che un uomo cattivo e inetto nel pollo, 
che illufìrarono i BofTuet , i Fénélon , i Fleu- 
ry (io). Siccome crifliano Filofofo mirò egli la 
Corte con quella indifferenza , che è propria 
di chi fa calcolare fenza i preftigj della pallo- 
ne il guaio valore de' beni cadevoli della ter- 
ra . Egli pcnfava con le fue inftruzioni a ren- 
dere quello Principe già dìfpofto alle virtù più 
magnanime da una felice natura, e dagli infe- 
gnamenti fapicntiiTimi , che ricevuti avea nella 
fua prima età, un Monarca generofo, un Cri- 



fliano ragionevole, non un Benefattore, che 
lo i n gran ditta . . . . 

Una vicenda improvvifa di nuove guerre 
tolfe a Parma quello Germe preziofo di una 
Farnefe, e lo diede a più. ampia dominazio- 
ne . I viaggi fatico!! , le incerte dimore , i 
pericoli , le agitazioni , che accompagnano 
un'armata bellicofa mal convenivano all'in- 
dole fua placidiffima , folo avvezza alla fo- 
litudine dello Audio , e agl'innocenti pia- 
ceri , che gli procuravano le dotte socie- 
tà degli amici : egli fi credette incapace di 
condurre a fine la fua imprefa feguitando il 
Real Principe tra gli (Ircpiti guerrieri e il tu- 
multo delle battaglie, ove il chiamavano la 
Fortuna e la Gloria. Roma vide tornare il 
P, Cerati nel fuo antico foggiorno, la Cafa 
de' Filippini; e il Confeflbre di un Conclave, 
il Precettore eletto di un Re non mofirò fov- 
venirli d'altre idee che di quelle, a cui l'im- 
pegnavano la Religione, l'amicizia, l'amor del- 
le Scienze. 

L'ultimo Gran-Duca della Tofcana (i J ) 
Gian-Gaftone de' Medici , feguitando le tracce 
degli Avi fuo'i nel favorire le feienze , nel di- 
flinguere con gli onori i veri dotti, non gli 
pcrmife di reftar lungamente nella fua quieta 
dimora, e gli offri nell'Atene d'Italia una di 
quelle dignità preziofe, dove l'innocua pallio- 
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ne dello Audio', e la purità della Religione 
poflbno combinarti fenza le inquietudini di una 
poilanza invidiata, di una fortuna perigliofa» 
Divenuto Prelato e Cavaliere Gran-Croce di 
un Ordine illulrre, che emulo a. quello di Mal- 
ta difende il mare Etrufco dall'avarizia e dal- 
la crudeltà de' Corfari Barbarefchi , eletto nel 
tempo iftefto Provveditore dello Studio Pì&no 
concentrò in quelli impieghi le fue vedute , i 
fuoi voti , nè mai il di lui fpirito placido c 
moderato ufcl dal ripofo correndo full' orme 
non di rado fallaci, che l'ambizione e l'amor 
della gloria additano a que 1 uomini d'ingegno 
fervido e profondo , che non apprefero dalla 
Religione e dalla Fiiofofia a contentarli , e a 
poffedere in calma un ragionevole ftabilìmen- 
to: il vide perciò la Tofcana panare gli anni 
di una giovinezza matura, videlo incanutire, 
videlo crefecre di merito e di fama, confcr- 
vando ognora entro i! fuo cuore quell'equili- 
brio di defiderj, che il refe fempre infenfibile 
alle attrattive di maggiori ricchezze e di ono- 
ri più diflinti. 

E quantunque la carica di Prelato dell'Or- 
dine di Santo Stefano ila di molto cofpìcua, e 
perciò intereffantc per quella parte d'uomini , 
che cede più volentieri il fuo omaggio ove 
travegga una certa apparenza di tflcrno deco- 
ro, quella a lei pure annetta di Moderatore 
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dello Studio Pifano è più degna di arreflare 
gli occhi del Saggio per le molte corrifpon- 
denze palefi, e le fegrete moltiffime, che han- 
no con eiìa, i progrefli dello fpirito umano, 
c il bene univerfale della civile Società. Qual 
uomo colto ignorar puotc l'antica origine del- 
lo Studio Pifano (12), e la fua celebrità? 
Pifa, già un tempo famofa tra le Italiche Re- 
pubbliche (13), Pifa, regina della Cornea, 
potentiffima nel mare, novella Cartagine nell' 
abbondanza del Commercio, foggiacendo a quel- 
le vicende, che furono comuni a tante Città 
formidabili ora fuddite e neglette, occupa e 
occuperà Tempre nell'Europa un luogo emi- 
nente finché in pregio faranno le Belle Lette- 
re, te Scienze, le fané dottrine. In mezzo al- 
la rivoluzioni e ai contralti delle civili guer- 
re furono coltivate le Leggi , e altri Studj grà- 
viffimi in Pifa fino dal nono secolo, e pria 
ehe vi forte {labilità l'Univeriirà (14) era colà 
precorfa Minerva co' doni fuoi: il sacro de- 
ponto delle Pandette Giulìinianee , unico frut- 
to , che riferbar fi vollero i Pifani della loro 
vittoria nella conquida di Amalfi , baderebbe 
all'elogio della loro magnanimità, e ad accre- 
feere il decoro, che accompagna l'origine di 
- quella rinomata Univcrfità (1^). 

Che dirò degli onori, di che ricoimolla il 
quarto Carlo , Imp^radore , delle preclariffime 
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getta de' Prefetti di effa, degli Uomini grandi, 
che vi concorfero ad illuflrarla ? I Ciriaci , gli 
Strozza, gli Accurfi, i Bartoli, i Girolami Mer- 
curiali , i Ruini , i due Curzj , i due Sonni , i 
Nifi, i Sandei , gli Accolti , i Baldinotti ... E chi 
rutti potrebbe annoverare i fommi Pcrfonaggi , 
che vi fiorirono in ogni tempo? Dirò Colo , che 
quando Monfignor Cerati fu alla direzione di 
effa chiamato, i genj de' Galilei , de' Cadetti, 
de 1 Vivìani, de' Borelli fcintillavano ancora negli 
ingegnofi precetti, nelle idee rare, nei libri me- 
ditati di molti di que' ProfeiTori . I Grandi, gli 
Averani,i Tanuccì, i Tilli, i Guadagni, i Ca- 
pali! , i Fabbrucci , i Fromondi , i del Papa, ì 
Verzani, i Soria , i Politi, i Marchetti, i Cor- 
fini-, che nomi nella Repubblica Letteraria! II 
Periparo di Ariftotele, il Licèo di Platone vede- 
vanfi rinnovellati in qnclla illuftre Colonia di 
veri Sapienti. La Jurisprudenza , la Filofofia , 
le teologiche Dottrine, le Belle Lettere, tutto 
il coro delle sacre e profane Scienze, quan- 
tunque feorgeflero difeccarfi la regal pianta de' 
Medici, a' cui influii! benefici crebbero tan- 
to e [ruttarono, vedendo dall'Aldina un nuo- 
vo. Genio, che a loro forrideva, certe di un 
felice dettino verfavano fenza fpogliarfi deL 
primo decoro fu la tomba de' loro antichi 
Mecenati lagrime di gratitudine, non d'inquie- 
to timore, o di amara difperazione. 



Tale era !o flato dì quella Univerfità all' 
arrivo di Monfignore Cerati , che trovan- 
doli tra tanta luce rientrò in se iìeffo con 
quella freddezza ragiona trice , che fa difendere 
il Saggio dalle ilhiftoni dell'amor proprio quan- 
do ardifce di mifurare i fuoi difetti , i fuoi 
pregi . Egli allora ebbe forfè un iftante di 
compiacenza ad onta della fua modefHa nel 
fentiriì capace d'unir qualche luce fua propria 
all' altrui . 

Erano molti e delicati i doveri, che feco 
recavano gì' impieghi di Monfignore Cera- 
ti . Il decoro delle Scienze , l'illibateiza della 
Religione hanno mille fottiliilìmc cornfponden- 
ze , e prefentano ad ogni tratto combinazioni 
novelle, circoflanze inafpettate ; vogliono però 
da quelli, ch'ebbero dalla Sovranità il diritto 
di prefedcrvi, una cuftodia gelofa e un agile 
difccrnimento . I cofiumi de' numerofi Scolari , 
che il defiderio di apprendere unifce in Pila , 
quelli de' ProfeiTori ifteflì, e de' Cavalieri di 
Santo Stefano , che vivono nel Convento dell' 
Ordine , erano tutte cure , che efigeva da 
Monfignor Cerati la Religione . Tale in- 
combenza richiede un carattere fermo sì , ma 
buono e gentile, che attento a tutti que' di- 
fordini, che affai volte fono inevitabili nel 
bollore delle pafììoni , e ne' pregiudizi delle 
prime efpcrìenze di una ragione' non ancor 



maturata ; difordini , che non di rado s'accop- 
piano agl'ingegni più pellegrini e vaili, de- 
ve o prevenirli, o impedirli, o diilìparli fenza 
irritare , 0 rendere odiofa la morale di un Dio 
amabile , e la pacifica legislazione di un Corpo 
■letterario. Un obbìio ragionevole della fua fu- 
periorità , una moderazione ingegnofa del fuo 
potere, una pieghevolezza determinata dall'or- 
-dine delle cofe , una certa facilità di maniere, 
che fenza avvilire la propria autorità fanno 
trionfare della naturale indipendenza d'anime 
fèrvide, giovanili e ftudiofe con la dolcezza 
e l'amore-, un'arte profonda, nel conofcere i 
temperamenti, o noti anco pale-fi, o appena 
fviluppati, onde fciegliere nelle loro pafiioui 
iftefle le vie più agevoli per condurli al bene-; 
una vita efemplare, un'indole aperta fenza ef- 
fere inconlìderata , un'anima difpofta alla com- 
paflione, .e pronta a diftinguere quando può 
nuocere il rigore , quando la tolleranza, fonp 
-le doti, che riunite formano quel carattere in- 
finuante e faggio, atto a rmfeire in incom- 
benza si premurofa . Nulla più nuoce alla Re- 
ligione e ai cofturai che Tafpreiza di certi 
uomini , che confondono la fuperflizione , e il 
fanatifmo con la femplice e amorofa Religion 
nonra: elfi perfeguitano qualor voglion correg- 
gere , e fomentando con le minaccie inoppor- 
tune e i caltighi imprudenti U veemenza del- 
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le paflioni, privano Tovente la Chiefa e Io 
Stato di foggetti, che farebbero divenuti min" 
e buoni, fe l'autorità, che doveva illuminarli, 
fofie Hata o meno violenta, o pili circofpetta. 
La fenfibilità del fuo cuore temperata dalia ra- 
gione non gii permetteva di ufare in imprefa 
sì ardua altre laniere che quelle di un pa- 
dre, di un amico: conofceva egli quanta fia 
l'attività della perfuaflone nelle anime umaniz- 
zate dallo ftudio , e quanto perniciofo l'ufo di 
quelle pene , che fembrano fatte fpecialmente 
a frenare il vizio incallito ne' freddi cuori del 
volgo ignorante. 

Quantunque i doveri delia Religione fiano 
delicatiftimi , e fommamente importanti nel mi- 
niftero di Provveditore, gravi e d'alto affare 
erano pur quelle, che riguardavano le Scienze. 
È dura cofa per chi ha la direzione di un'in- 
figne Univerfìtà il fentirfi fprovveduto. di me- 
rito , né avere altro luftro che lo diffingua 
fuor che il comando . Debole , incerto , con- 
fido , qualor debba o configliare, o decidere, 
o erra per la fua incapacità, o perchè mrì 
diretto da chi fa ingannarlo con l'adulazione 
e Timpoftura. Perciò è di fomma importanza, 
che una fcieha dottrina , e una precifa cono- 
feenza del cuore umano il renda oggetto di 
ftìma pretto ii ceto rifpettabile di quegli efimj 
Perfonaggi, i cui vaili lumi li refero degni di 
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preparare con idonei ammadlramenii allo Sta- 
to, alla Chiefa , alle Famiglie i loro Mintflri, 
i loro Sapienti , gli utili Gttadini . l\ Capo di 
una Univcrfità dovrebbe a mio awifo abbrac- 
ciare con un talento difinvolto e giuflo le 
idee più luminofe dell'Enciclopedia delle Scien- 
ze i e iìccome non è data all'umana natura 
una certa univerfalità fcientifica con la perfe- 
zione, a cquifta almeno da quelle linee elemen- 
tari efattamente fifTate un lume non fallace per 
riconofcere e dirigere tutti que' movimenti 
dello fpirito umano, che come in un orologio 
le ruote, varie di mole e. di forma, coftitui- 
fcono l'ampia e complicata macchina dell'uma- 
na fapienza. Un Sovrano, un primo Miniilro 
non abbifognano di molti talenti per effere 
onorati. Il timore, l'interefle gli procacciano 



ziofi, i miferabili, gli indolenti, il volgo. Ma 
un uomo di un poter limitato , che debba uni- 
camente prefedere ad una società di Scienziati , 
fiimpicciolifce, fi ofeura, è difprezzato fenza gli 
ornamenti del vero merito. 11 nobile orgoglio 
de' feguaci della ragione non può perdonare ad 
un uomo , che abbia fu di loro un qualche co- 
mando , una indifferente mediocrità : ma è non 
nienoneceflària del faperc la direttrice Prudenza. 

Avvi tra le incombenze del Provveditore 
dello Studio Pifano. quella oltremodo dilicata 




quanti fono gli ambi- 
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di rapprefentare al Configlio Supremo dello 
Stato il Aio fentimento qualor proceder fi deb- 
ba alla elezione di un nuovo Profeflore . De- 
ludono foventì volte la ragione 'e il fapero 
gl'impegni politici, il favore de' Grandi, i rag- 
giri dellìmpoftura . Deve il Provveditore di- 
fenderli dalle proprie prevenzioni, e da quel- 
le, che la foave con dipendenza dell'amicizia, 
o ì riguardi della politica potettero infpirargli . 
Dipende dalla fcelta de' Profeflòri il decoro 
deirUniveriìtà , il profitto degli Allievi, l'utile 
della Nazione. La Religione, le Scienze deb- 
bono in gran parte all'iftruzion pubblica la 
loro gloria, il loro dicadimento. La docile 
imitatrice giovinezza, incapace di un maturo 
efame , perchè troppo fervida e inefperta , Ci 
forma le pili volte fu le traccie de* modelli , 
che a lei fi prefentano . Gli efempi, i precetti 
comunicano loro il vero , gli errori , il vizio , 
la virtù. 

Che dirò poi della vigilanza inftancabile , 
che deve in ogni tempo animarlo nell'inda- 
gare i progreffi de' giovani Alunni dell'Uni- 
verfità: un induflre maneggio di una lode pru» 
dente, di una benigna riprenfione deve nutri- 
re il calore dì quelli, che lì diftìnguono nella, 
carriera fcientifjca , ed eccitarlo in chi lento i 
o diilìpato vi fi incammina ; e fe tra loro vi 
avellerò alcune anime recajfitranti agli fumo- 



li della gloria, all'amor del fapere, allonta- 
narle quali erbe venefiche dalle falubri, acciò 
ritornate nel feno delle loro famiglie cerchino 
altre vie di effere utili , o almeno tolgano agli 
altri un efempio dannofo.. Nulla, a mio avvilo, 
è sì neceiìario come una tal vigilanza . La 
pubblica fede , le fperanze private , il bene 
univerfale il bramano, lo pretendono . Quan- 
te famiglie, che debbono il loro foftentamento 
o alle fatiche ìnduftri dì un'arte meccanica , o 
agli utili fudori dell'agricoltura, fpoglian sé 
ftelTe d'ogni maniera di comodo, il quale po- 
teva alcun poco addolcire l'amarezza di una 
vita dura e (tentata , perchè un loro figlio 
perfezionando le forze dell'intelletto in un 
luogo sacro alle Scienze acquifti con la fua 
dottrina un nome, che adorni di qualche luce 
l'ofcurità della nafeita, uno flato che procuri 
ad una impotente vecchiezza un dicevol foc- 
corfo. Tutti fperano, tutti chiedono un efito 
felice de' loro voti dalla faggezza di que' Dot- 
ti, dalla follccitudine di que' Capi, a cui affi, 
darono la parte piò preziofa di loro flelTL. 
Una sì dolce fperanza li foftiene ne' loro tra- 
vaglj, gli anima nelle loro pene, li rallegra 
nelle loro indigenze. Se rimaneiTer delulì, e chi 
potrebbe l'amaro loro pianto rafeiugare ? In- 
confolabtli per si grave perdita , qual cuore 
fenllbile negherebbe di confondere ìe lucia- 
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grime con le loro? Qual barbaro oreria con- 
dennare l'eccedo del loro rammarico ? 

Quanto però neceilarie fono le piìi minute 
precauzioni, onde evitare una tanta defolazìo- 
ne. Somma la ebbe in ogni tempo Monfigno- 
re Cerati, ficcome niuna gli mancò di quel- 
le doti, che io accennai convenienti alle Cot- 
tili attenenze de' fuoi impieghi. La Religione, 
la Filofofìa, pacifiche dominatrici del fuo cuo- 
re , di Tua ragione , inilnuandofi in tutte le 
fue azioni non potevan deviarlo nella pratica, 
de' tuoi doveri . Vivono troppe perfone , che 
Io hanno conofeiuto, per temere che cfageri 
k mia lode ; troppo è recente la Aia memo- 
ria in Tofcana, perchè io ardiflì di ricorrere 
agli artifizj della menzogna ; e fe ancora la 
diftanza di molti secoli porcile difendere un 
encomio ecceflivo , o fallace , non avrei tra- 
diti i sacri dritti deli'immutabil vero. 

Gli uomini più rifpettabili per l'ampiezza 
della dottrina e il candor de' coftumi , che 
illuftrano lo Studio Pifano, e la colta Tofcana 
ne poifon far fede. La fìvma , che a lui ino- 
ltrarono , è la prova più fplcndida di quanto 
ardi ripetere la mia debole eloquenza . II ge- 
nerofo Gran-Duca Gian-Gallone , ultimo di 
quella illuflre Famiglia , che richiamò nell'Ita- 
lia il secolo di Augurio , alla cui ombra le 
Arti liberali , le Belle Lettere , le Scienze 
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crebbero, e fi perfezionarono con una lingua, 
che piena di grazia , di vigore , di armonia 
fuccefTe gradita a quella de' Demofteni , e de' 
Ciceroni ; inoltrò egli Tempre nel brìeve tem- 
po del fuo Regno quanto fi fofle compiaciu- 
to della Tua fcelta favorendo Monfignor C&- 
r ati in fingolare maniera. I Capi della Reg- 
genza, che rapprefentarono tanti anni un ama- 
bil Monarca, che diffondeva fin dal lontano 
Danubio fu la fortunata Etruria giorni lieti e 
tranquilli , lo riputarono fommamente accordan- 
dogli il più graziofo de 1 doni, la loro amicìzia: 
tali furono il Conte di Richecourt , il Marefcial- 
lo Botta , e il celebre Marchete Ginori , uomo 
pieno di lumi , di patriottifmo , di gcnerofità. 

Giunta al fine l'epoca bene augurata, che 
fifsà nella Tofcana una nuova stirpe d' Eroi , 
più grande de' Medici per l'antichità dell'ori- 
gine, e L'eflefa delle dominazioni , emula loro 
nel favorire le Scienze, le Belle Arti , l'Agri- 
coltura, il Commercio: vide allora Monfignor 
Cerati negli ultimi anni di fua vecchiezza ba- 
lenar fu di lui dal Trono del novello Gran- 
Duca un lampo benefico di protezione , e di 
favore, -che lo diftìnfe e lo illuflrò (17). Il 
Conte di Rofemberg , Miniflro in que' tempi 
del giovin Sovrano della Tofcana, lo accarezzò 
fempre finché vifle , e ne onorò le di lui ce- 
neri con un tenero rincrefeimento . 

■ 



Ma è ornai tempo , ch'io riconduca l'Ora- 
zion mia a continuar la memoria di fue lau- 
devoli gefta . Erano già trafcorìì alcQni anni , 
che Monfignor Cekati accudendo a' doveri 
moltiplici delle fuc cariche, e alle grate occu- 
pazioni dello ftudio, fi era acquiftata la ftima 
della Tofcana , e preparava!! un nome pretto 
le Società Letterarie dell'Europa, quando lo 
fpiriio fuo , avido di arricchire di nuovi lumi , 
rapito da grandi efempli de' più celebri Filo- 
fon di ogni età, (enti vivamente quanto giovi 
ad accrefeere le forze della propria ragione, e 
il campo delle private meditazioni il confe- 
rire con i Sapienti delle altre Nazioni, e 
l'claminare viaggiando ì coftumi di que' Po- 
poli, che dopo aver apprefe dall'Italia le pri- 
me vie che conducono alla verità nelle Scien-, 
ze , al bello nelle Arti Liberali , all'utile nel- 
le Meccaniche , fono divenuti fuoi emoli nelle 
glorie dell'ingegno , e alcuna volta i fuoi mae- 
flri : conobbe, che tale imprefa l'avn'a refo 
più degno di prefedere ad una delle più ce- 
lebri Univertìtà dell' Italia . Quello fu il moti- 
vo primario (18) , che lo indune a dividerfi 
per alcun tempo dalla nuova fua patria: il de- 
(ìderio generofo di divenirle più utile. gli fece 
chiedere la pcrmillìone di allontanarti dalia 
Tofcana per qualche anno ; e queflo nobile 
defiderio meritò la compiacenza e l'aflenfo 



del fuo Sovrano , l'invi ttiffimo Gran-Duca Fran- 
cefco di Lorena. 

E a dir vero i viaggj fono un mezzo de" 
piìl pronti e ficuri onde accrefcere l'energia 
della ragione, i fentimenti di umanità, le idee 
dell'ordine, a dirozzare la pelante uniformità 
delle maniere , e a rendere più attivi i movi- 
menti di un ingegno agile e fecondo. Ma 
egli conviene ad un uomo, cui permettono le 
fue circoftanze un fìmil genere d r ulruzÌone, un 
cuore rettamente difpofto dalle fode maflìme 
di una Religione pura, e dalla Prudenza pe- 
netratrice di una fana e acuta Filofofìa. Egli 
Sk allora calcolare il valore del merito , i pre- 
fligj della falfa Capienza , l'armonfa della vir- 
tù , i difordini del vizio, i capriccj dell'opinio- 
ne , la varietà de' coftumi , l' inconfegucnza 
degli ufi , le diverfe modificazioni della legifla- 
zione univerfale della Natura , e la loro influen- 
za fu la pubblica £ privata .felicità. Sa egli 
difcemere nella frequenza de' dotti e degli 
uomini di gufto i varj progrefll dello fpirito 
umano nelle Scienze - e nelle Arti belle, e fa 
perfino mifurare nelle arti men nobili la for- 
za dell'mduftria , quando ella nuoccia, quan- 
do fìa utile paragonata alla più neceflaria del- 
le arri alla prima forgente delle ricchezze di 
un Popolo, all'Agricoltura. I paradofli , che 
offèndono la luminofa fcmplickà del Vangelo, 



)l 

non gli recan forprefa, e fa con uguale indif- 
ferenza fprezzare i fofìfmi dell'incredulo, e com- 
piangere le debolezze della fuperitizione , e I 
furori del fanatifmo . 

In si fatta maniera con il vigore d'un'ani- 
ma penfatrice , di un fino intendimento , forma 
dalle numcrofe combinazioni de' veduti ogget- 
ti una certa mefcolanza elegante d'idee, di 
coftumi , di maniere , che impercettibilmente 
riunite al proprio carattere ne rilevano il pre- 
gio di languendolo dal comune degli uomini: 
nè di minore importanza è per chi intrapren- 
de i'ammaeflramento dilettevole de'viaggj l'aver 
fuperati i primi accefli del fuoco giovanile, che 
foventi volte ritarda, o impedifee la conofeen- 
za del vero , e di leggieri fi perde ove gli 
«fempj lufmghteri di errori accreditati, o Ma- 
fione amabile di pafftoni funefte prefentano al- 
la inefperienza , e alla ibverchia irritabilità di 
una inconlìderata giovinezza inganni e mi- 
ne. Un'età matura , una Religione profonda- 
mente impreffa, una temperante FilafoiTa , am- 
pie cognizioni, e una non volgare celebriti 
(19) fi riunivano in Monfignor Cerati quan- 
do il videro tra loro viaggiator faggio le ftra- 
niere Nazioni. 

La Capitale della Francia fu lo feopo pri- 
miero della fua peregrinazione letteraria: fi. 
raccoglie in efla il fiore di un Regno pouen- 
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te, ove i rari ingegni, gli uomini grandi, 1 
dotti d'ogni genere, gli eroi efeono talora 
mirabilmente dal feno ifleffo del luffa, e de' 
piaceri . Popolo amabile , di cui l'Europa ge- 
lofa contraddicendo perpetuamente a sè ftef- 
(a ne critica e ne imita ì difetti . I primi 
uomini, che allora vi brillavano per la gloria 
del fapere furono da lui conofeiuti , ed otten- 
ne da quelle anime difficili e libere le pià. 
convincenti dimoftraiioni di ftima e d'affetto . 
Sceglierò da tanti nomi celebri quello di Mon- 
tesquieu (io) , fpirito originale , che negli fteffi 
fuoi deviamenti (*) moftrò alle anime, che (*)s , <'«« 1 < r < 
penfano, nuove vie, nuovi lumi; di Reaumur j«ri , tkt w« 
(il) il precurfore del Plinio della Francia , &!i/{is«. 
l'elegante Bufon; del tragico il più degno del 
secolo di Luigi XV., lo fpiritofo Voltaire ; di 
Saint-Palayc, le Beau, Clairaut , del Neflore 
de' Filofofi Franccfi il leggiadro Fontenelle 
(ij). Dal novero d'uomini si rinomati in di- 
verto genere di fludj ben fi vede quanto ama- 
va Moniìguor Curati eilendcrlì ad ogni ma- 
niera di cognizioni, quantunque affai volte non 
curino t viaggiatori sapienti chi: i foli ogget- 
ti della fcicnia a loro diletta . Egli amava tut- 
to nelle faenze e nell' arti ; pure nell'eri lu- 
narino ifteffo, che il conduceva a non lafciare 
inoffervato un folo angolo, ove giungeffe un 
raggio di verità, preferi fempre lo ftudio della 
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Religione, qualor rinveniva chi l'onorate con 
l'efempìo e con la dottrina . V incomparabile 
Monfignore Cailus Vefcovo d'Auxerre, I'Arci- 
vefcovo di Bourges, l'Abate Bourfier, l'Aba- 
te Mezanguij il Vefcovo di SoifTons, l'Aba- 
te Prìeur , il Dottor Petipied (14) , l'Abate 
Nivelle, l'Abate d'Asfeld il vider fovente, e 
a loro piacque . Badano quefti foli nomi a de- 
coro di chi feppe meritarfi il loro amore. In 
mezzo a tanti grand'uomini , che ingentilivano 
la gravità del fapere con una amabile urbani- 
tà , pafsò più d'un anno in Parigi , e forfè 
avrebbe abbandonata l'Italia, fe i doveri fuoì 
e il nobile affetto al nativo Cielo gitelo ayef- 
fero confentito. 

Parti alfine da quella popolata Metropoli 
portandofi ad enervare la fua rivale, la libera 
Londra (15). Ammirò in quella Nazion famo- 
ra un carattere originale*, i vizj e le virtù fi 
prefentano in una foggia non comune: tutto 
vi è ftraordinario; il buon fenfo, la ragione, 
l'errore ifteflo fi Sviluppano in quelle anime 
indipendenti Angolarmente : ivi pure ebbe com- 
mercio co' più colri Perfonaggi di si illuftre 
Nazione (16). La Religione Cattolica, immuta- 
bil cuflode del fiio cuore, gli permife di ap- 
prendere da qufc' (omini uomini quanto fi af- 
petta all'umana Filofofia . La divertita della 
.Religione non impedifce , ne divide i puri le- 
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gami della umanità e della ragione , che 
unifcono tra loro le anime ben fatte, e ì 
faggi • 

Da Londra pafsà in Olanda : Amfterdam , 
Utrecht , l'Aja furono le Città , ove più fi trat- 
tenne. Efaminò con piacere in quella poten- 
te Repubblica i prodigi dell'induflria e della 
economia , che in due secoli di libertà dive- 
nuta poffente nelle marittime guerre eftefe nell* 
Alia, nell' Antica, nell'America la fua domina- 
zione , e feppe col fuo valore e colle fue 'ric- 
chezze combattere la Spagna, difenderli dalla 
Francia, e non temere l'Impero. Conobbe 
Monfignor Cerati in Utrecht alcuni di quegli 
uomini fapienti (17), che le difpute del Gian- 
fenìfmo tolfero alla Francia: dirute obbliate 
tra le ruine di Porto-Reale, e de' Gefuiti. 
Pieno di quell'alto zelo , che lontano dalla 
violenza, e da un rigore imprudente cerca 
con la foavìtà della perfuafione e l'efficacia 
dell' efempio di convertire i viziofi, e di to- 
gliere dagli uomini meno corrotti le macchie, 
che gli ofcurano , procurò co' fuoi ragionamen- 
ti di fgombrare quell'ombre , che rendevano 
inutile al Mondo Cattolico , e a loro flcilì la 
luce delle proprie virtù (18) . 

Religione augufla, che in mezzo alle per- 
recuzionì e alle profperità , ad onta del fana- 
tifmo (19) e della fuperftizione (30) Tempre 
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invitta e immutabile ne' miilerioli tuoi Doni- 
mi', nella candida tua Morale, regni dopo quali 
diciotto fecoli tra le più colte Nazioni dell'Eu- 
ropa , e periìn penetrarti vincitrice de' climi , 
delle leggi e delle opinioni umane tra le ca- 
panne dell' Africa , nelle molli contrade dell' 
Ma , e fin f all'anime rozze de* Selvaggi Ameri- 
cani . Quanto è mai invidiabil la forte dell'unni 
volgo , che afcolta le lue voci , le ubbidifee , 
le adora , e corre tranquillo alla pace e alla 
falixe ! L'orgoglio del fapere è fempre fanello 
quando non paventa di mifurarfi teco. Uomi- 
ni penfate . Lo fpettacolo della Natura , delle 
Scienze , delle Arti, delle Leggi, de' collumi 
difehiude un largo e ricco fpazio alle alte'vo- 
fire fpeculazioni ; ma fi abballi la ragion ve- 
drà nella fua debolezza, ove parla la Religio- 
ne . Tacciano le difpute tra i feguaci del Van- 
gelo; la loro dottrina , ie loro virtù difarmino 
i fuoi nemici , ne dilatino la verità , e non 
fervano alla difeordia e all'errore . La Cari- 
tà , la Giultizia, la Modc.lt ia accendano i vo- 
flri cuori , e frenino lo fconfigliato volo di una 
ragione inquieta . 

Dall'Olanda (31), da' Paefi-Baffl andò Mon- 
fignor Cerati a Berlino. Poteva un Viaggia- 
tore filofofo ritornare in Italia , e non vede- 
re il terzo Federigo Re di Pruina , grand'uo- 
mo , Eroe , Filofofo , e Monarca gloriofo ? 



Quefto nuovo AlefTandro del Nord aveva a lui 
d'intorno ne' giorni ridenti della pace con gli 
uomini dotti , co' begli fpiriti , co' Miniftri 
illuminati le Scienze, le Arti , gli utili progetti, 
ficcarne i fittemi profondi di un'ottima Legislazio- 
ne; nelle guerre le vittorie e i trionfi. Egli 
vide quefto gran Re , e fi credette ne' bei fe- 
coli di Roma alla Corte di Augufto. L'amici- 
zia di Maupertuis , (31) di Monlieur Jordan, 
e di altri Letterati gli refe aggradevole i! fog- 
giorno di Berlino quantunque di que' giorni 
vi fòiTe in eflà aperto il bellicofo Tempio di 
Giano . 

Il Leìchio , il Mafcovio furono gli amici , 
che fi acquiflò in Lipfia (33). Volea trasferirli 
alla Corte di Dresda, ove il buon gufto, e 
l'atticifmo Germanico fiorivano all'ombra di un 
prode Monarca; ma il furor della Guerra, che 
quivi d'intorno fpargea di quel tempo la de- 
pilazione e la diffidenza , affrettarono il fuo 
cammino a Vienna , ultima e giocondiflìma 
meta de' fuoi viaggi (34) . 

Era in Vienna il Sovrano della Tofcana 
Francefco di Lorena , il quale, Spofo della 
unica Erede degli Stati e delle glorie di tan- 
ti Eroi deH'Auftria, fedette nel Trono de' Ce- 
fali dopo la morte dell'infelice e valorofo Im- 
peratore Carlo VII. di Baviera. Vide allora 
con una dolce (brprefa l'Impero Germanico fuo 



Capo , e Difenfore un Principe Francete con 
l'Eroìna deH'Auftria , felice augurio di quella 
paté , che alfìn fucceiTe alle guerre fanguino- 
fe , e alle fatali rivalità di due fecolì tra le 
più guerriere e ponenti Nazioni dell'Europa , 
la Francefe , e la Tedefca . La gallica amabili- 
tà, la nobile franchezza alemanna, l'umanità 
della Filofofìa il rendevano oggetto di amore, 
e di (lima a quegli fteflì , che non cedono i 
loro omaggi al folo fallo del potere , e della 
grandezza . Fu egli graziofamente accolto , c 
iniefe con un dolce trafporto da 1 dìfcorfi di 
quel Sovrano magnanimo, che nel centro dell' 
Impero Germanico la Tofcana era Tempre pre- 
fente all'invitto fuo cuore. Maria Terefa, lau- 
gufta Confone di lui, degnò di riceverlo a 1 piè 
del fuo folio. Monfignor Cerati nel rimira- 
re una tanto generofa Principefla , la quale 
piena di coraggio feppe refiftere a si gran 
parte d'Europa armata a' fuoi danni , sforzan- 
do, direi quali, la Fortuna con un'eroica fer- 
mezza a ricettarla, fentl fcuoterlì l'animo da 
un occulto fremito di meraviglia e di rive- 
renza profonda-, come avviene a chi reiU col- 
pito da una fubita impresone d'oggetto flraor- 
dinario, e quafi divino. 

Da Vienna ritornò in Italia , e trattenutoti 
alcuni giorni in Padova , ove da tanti fecoli 
un'altra Univeriìtà famoiiflìma non cefsò mai 
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di raccogliere molti uomini di una Gngolare 
dottrina , fi riconduffe alla fua fede diletta. 

Ecco finalmente Monfignor Cerati in To- 
fcana tutto intento ai vantaggi dell' Univerfità , 
di cui era Provveditore. Pieno delle idee delle 
Accademie di Londra , di Parigi , dì Berlino , non 
avea perciò obbliati il valore, l'abbondanza 
degl'ingegni Italiani , ficcome accade a molti 
Viaggiatori leggieri , i quali foftengono la loro 
ofeurità fprezzando le cofe proprie , lodatori 
eccellivi delle flraniere. Le Univerfità di To- 
rino, di Padova, di Pavia, di Bologna, di 
Roma fono tante Accademie d'uomini dottifli- 
mì , e i talenti più celebri , che vi fiorivano 
allora erano amici di Monfignor Cerati , o fé 
non altro a lui noti . Nella fola Univerfità di 
Pifa vedevafi egli in mezzo ad un Ceto nume- 
rofo d'Uomini foperiori , de' quali Teppe in ogni 
tempo acquiftarfi la lìima e l'amore: indefeflo 
nel vegliare all'ordine de' coftumì e al man- 
tenimento di . una nobile emulazione ne' giova- 
ni Alunni dello Studio Pifano, lo era non me- 
no nell'eccitare all'acquilo della gloria frientì- 
fica le anime valorofe de' Profefiori , ufando le 
attrattive di una fperanza non ifmentita da 
contrarj efempj di una convenevole ricompenfa. 

Ma qui interrompe l'Orazion mia una tur- 
ba conflifa e indiilinta d'infelici , nelle cui 
feerie pallide , ne' cui lumi incavati , nelle cui 
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tremanti ginocchia vedo aggirarti l'orrore dell' 
indigenza: eflì mi chiamano , elfi vogliono, che 
(Veli i! mulero della fua liberalità (35): alcuni 
ne io ringraziano dalla prepotenza difefi, altri 
perchè nelle anguflie (beceri! di calamitofe fta- 
gioni ; appaflìonate Madri riconofeono in lui 
un amorevole benefattore de' ioro imbelli Fi- 
gliuoli ; defolate Famiglie lo riguardano ficco- 
me generofo e tenero padre ; Vecchi cadenti 
adorano in eflblui un elemofìniere cortefe; e 
giovani inefperti una guida .... 

Religione , che non oprarti in quel cuore 
accefo da te ? Ma la modeflia di lui tenendo 
gencrofimente fecreti i trafporti di fua carità 
(ingoiare, cercò finché viife , che s'ignoraflero . 
Uomini della terra, imparate ad effere benefici 
fenza orgoglio: un rifo, che forga (incero fui 
labbro di un infelice, non balla forfè a foddif- 
fare il cuor voflxo fenza gli applaufi di un 
Pubblico ammiratore ? Amate la virtù: osò di 
configliarlo la Filofofia co 1 foli lumi della ra- 
gione : il conferma , il comanda la Religione 
additando nella virtù !a bella immagine dell'Elfo 
fupremo. L'efempio di un criiìiano Filofofo vi 
flimola ad imitarlo. Amico e protettore de' 
dotti, padre de' poveri e degl'infelici, non fi 
allontanò più dalia Tofcana che per poco (36). 

Oltre gli Uomini di lettere, di cui abbonda 
qucU'ilhtltre Regno emulator della Grecia, non 
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vi avea Letterato (tramerò, che da lui non fof- 
fe ricercato , o accolto con tutta l'urbanità di 
un Filofofo amabile ; e ben l'atteflano i libri 
di molti de' più celebri Viaggiatori, che ripe- 
tono gli encomj di lui (37) . Il Tedefco , 
il Portoghefe , lo Svizzero, lo Spagnuolo, 
l'Inglelc , qualunque fofle la fua fetta , e la 
fua patria, purché dotto e anello , era da 
lui amorevolmente ricevuto . La Religione 
Cattolica fu fempre l'idolo di Monfignor Ce- 
rati ; ma ella corregge , e fublima , non 
ifpegne i dettami dell'umanità , e della ra- 
gione . Egli aggradiva in loro I'oneflà del 
carattere, il valore letterario, e la comu- 
ne origine della natura . Benedetto XIV. , e 
il XIV. Clemente (38) conofcevano molti 
grand'uomìnt d'ogni fetta, d'ogni paefe: Vica- 
ri dì Criflo in terra in sè ricopiavano !a ve- 
neranda di lui immagine amando il Genere 

In mezzo pero a' dilicati piaceri , che gli 
recava la focietà de' dotti foraftieri , e degli 
Italiani (39), la foave inclinazione alla folitu- 
dine il rapiva fovente dallo ftrepito della Cit- 
tà, qualora il permettevano le fue incomben- 
ze , conducendolo tra le amenità fabbri, che 
offre la Natura nelle villereccie dimore. Nulla 
di più dilettevole , che le campagne Tofcane. 
L'ineguaglianza del terreno prefenta quantità 
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di vedute Tempre nuove; la purezza dell'aere, 
che in quelle eminenze fpira lulinghicra, rav- 
viva la debolezza del gracile Cittadino, e ne 
conferva il robufto; l'indurirla de' Paefani ren- 
de quelle vezzofe collinette tutte adorne e 
1 u(Tureggianti di icieltiflìme uve , di dolci 
frutta , e d'erbaggi faporiti e odorali , e fin 
le montagne fpoglìanlì in parte delia nativa 
infecondità cedendo alle loro ingegnofe fati- 
che , nè invidian in molti luoghi le pianure 
Lombarde: è pertanto cagion giocondiflìma di 
non lieve diletto il foggiomarvi, e fpecialmen- 
te per quelle perfone, che amano S unire al- 
le letture profonde una vigorofa meditazione . 
Le fembianze della vegetante Natura variate 
in mille guife dall'arte, e dalle diverte fitua- 
zioni de* piani, de 1 colli e de 1 monti, agita- 
no le anime filofofiche , e le inondano di una 
certa dolcezza , che tutto fa loro guftare il 
vantaggio della propria efiftenza. In quelle 
folinghe dimore aflaporava egli quella pura e 
fevera voluttà , che fortifica lo fpìrito fenza 
ammollirne il cuore; voluttà, che ufeendo dal 
feno della virtù, non ofa parlare al Saggio 
che nelle calle attrattive di ftudj meno Teveri 
di una quiete più uniforme , perchè non inter- 
rotta da' movimenti fafUdiofi dello flrepito cit- 
tadinefeo -, le moltiplicì Scienze venivan feco 
in quelle vacazioni campeftri , e fpogliate di 
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quella contegnofa gravità , che moftrar foglio» 
no a 1 pigri ingegni , alle anime mediocri , go- 
dean riconofcenri di corrifpondere alle aflìdue 
applicazioni di lui con l'acquato di nuove idee, 
di nuove relazioni . 

SÌ conceda all'amor di un Nipote il rive- 
derlo in quelle placide fedi , e accompagnarlo 
per un qualche momento nelle varie fituazioni 
di que' piaceri letierarj . Compagno talora del 
difficile Newton, calcolava egli impavido la 
luce e i moti dell' Univerfo , e alcuna volta 
ragionando col Locke s'immergeva negli abiffi 
della materia, e dell'anima, fenza però innol- 
trarfi ove la ragione noi precedea : Botanico , 
e Naiuralifta induflre tratteneva» con Tourne- 
fort, con Linneo, con Rcaumur, con Buffon, 
e ad ogni tratto or la pianta, ora il fiore, or 
l'infetto arrefiavano i palfi fuoi, e il fuo pen- 
lìero : quando ei feguiva l'intrepido Anfon 
nel giro della terra, e quando con Omero, 
o con Dante , o con Milton mirava i prò- 
digiofi voli di una fantasia creatrice , di un, 
entufiafmo fuhlime . Pure tra l'abbondanza , 
c varietà di tanti oggetti il religiofo fuo 
cuore incontrava fempre l'Onnipotenza di 
un Effer fupremo, e in effa , come nel fuo 
centro , vcnfa ricondotta dalla Filofofìa , e 
dalla Religione l'efpanfion fervida de' fuoi pen- 
iamenti . 
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Ma io trafportato dalla maeflà imponente, 
che feco portano le varie feientifiche idee, 
aveva quafi omeflb di accennare il verace di- 
letto, che ognora trafle, qualor menava lon- 
tano dalle Cittadi i fuoi placidi giorni nell'ap- 
plicarii all'Agricoltura : ei riconofeeva in queft' 
arte (40) la maggiore ricchezza, potere, e 
feliciti de' Regni. Se ne' tempi de' Cincin- 
nati , e de' Fabrizj {òrtito aveiTe ì natali , 
avrebbe egli coltivata la terra, quando il bene 
della Patria non l'avefle al Foro , o all'Armata 
chiamato . L'Agricoltura fu Tempre la fu a paC- 
fion favorita : ne pofiedeva i principi ficuri , e 
fino le pratiche più minute : gli Autori , che 
ne fcriflero di ogni tempo con più fagacità , 
gli erano noti , ne mai più fi animava il fuo 
difeorfo , che fu gli objetti di quell'arte pre- 
;\ ziofa . Ei fapea con una rara pieghevolezza di 
efprcOioni e maniere ricavar dalle anime più 
rozze degl'i fpidi Contadini quelle fein lille di 
■buon fenfo, che prive di moto vi rimangono 
occulte e perdute , nè folo ei pafleggiava. 
giammai per le campagne , che non cer- 
cane di trattare famigli armento con quegli 
uomini utili, a cui dobbiamo la iuflìdenza , 
e che afpri come il terreno che ci rendono 
ubertofo , non ricevono dal Cittadino opu- 
lento che uno fcarfo vitto , e un ingrato 
difprezzo . 
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Un ardor collante nell'acquiflo di cogni- 
zioni profonde dalia tenera alla più tarda età, 
viaggi ne ' Yaefi più colti dell'Europa , corri- 
fpondenze con i più celebri Letterati del fuo 
fecolo , impieghi , che ad ogni iftame gh' rin- 
novellavano le idee e l'utilità del fapere , lun- 
ghe folitudini confecrate allo Audio fembrano 
annunziare a chi mi legge qualche famofo Let- 
terario lavoro di Monfignor Cerati. Di fatti 
l'efiftenza di un Letterato fuol mifurarfi dal 
valore de' libri per lui dettati : efll foli ne 
confervano il nome alla pollerità , che altri- 
menti nafcollo perifee nella notte del sepol- 
cro (41) . lo ben m'avveggio , che non pochi 
terranno un fimi! difeorfo afpettando impazienti 
un ragionato catalogo dell'Opere fue , quali ine- 
dite, quali ltampate. Negar non voglio, che la 
via più agevole di palefare il proprio merito , 
e di ferbarlo a fronte dell'età ftruggitrice non 
fia quello di un'Opera, che s'innalzi dalla neb- 
biofa mediocrità: pure oferò dirlo, che non 
fu minor gloria in Moniìgnore Cerati il po- 
ter effere autore, e il rinunziare alle opinioni 
hfinghiere di una fama immortale, e alla va- 
nità di un titolo , che tanto alletta il picciol 
numero de' rari ingegni , e la turba innume- 
rabile de 1 femidotti-, cagione inefaufta di qual- 
che buon libro , e di moltiflìmi cattivi , o me- 
diocri, abjetta preda di una legittima obHivio- 
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ne . Egli oltre lo (ìndio ampio e profondo 
delle Scienze facre amò di acquiftare in quali 
tutte le altre non volgari conofcenze (42)- Ta- 
le divifamento efige una fatica indefeffa, un 
ingegno velociflìmo , e pellegrino ; nè bada a 
compirlo efattamente il Tempre brieve interval- 
lo, che divide il principio dell'efiflenza dal fuo 
termine. Un uomo occupato ad imparar fem- 
pre, non ha ozio per comporre ; e gli autori, 
che fi refero memorabili nella Repubblica del- 
le Lettere con Opere luminofe, non tentarono si 
vafla intraprefa; e fe pur vi ebbe alcuno, che 
tentandola refe ancor celebre il fuo nome nel 
ruolo eletto de' buoni Autori, fu qualche ge- 
nio ftraordinario , che incendo dalle leggi pre- 
fcritte all'umano valore, occupa nella ftoria 
dello fpirito umano un luogo ifolato . 

Egli è ben vero , che avrfa potuto dare 
almeno nelle materie teologiche uno fplendido 
iàggìo de' fuoi talenti , ficcome a lui più fami- 
gliari di ogn'altra. Il motivo, che lo diflolfe 
da un iimil lavoro, fu troppo lodevole perchè 
egli non debba efiere taciuto . Era perfuafo , 
che in tali argomenti fi folfe fcritto abbastan- 
za , e che piuttoflo farfa convenuto un ragio- 
nevole filenzio,che il ripetere le cofe già det- 
te le mille volte, o il turbare la candidezza, 
e il ripofo della Religione con difputc o Ìnop> 
portune, o dannofe . Non ignorava, come ri- 



flette un dotto Italiano dopo un amico santo 
Padre della Grecia , che il primo dovere dì un 
uomo , che fiudia U verità erijliane , e di faptr 
di/cernere dove e permtjfi di ejienderjì, e dove 
ì ntcejfario di ftrmarjì , e fivvenirji degli fretti 
limiti , ne' quali ì rio/errata la no/Ira intelligen- 
za .■ di maniera, che la più vicina difpojcrione 
all'errore l il voler ridurre le eofe all'ultima evi- 
denta , che cagiona in noi quejia intemperanza , 
e malattia di faptre ; e conviene ejjer dotti fobìia- 
mente , e ton mifura contentando^ de' lumi , che 
vi fino fiati dati più per reprimere la noflra cu- 
riofità , che per rìfchiarare il noftro intelletto . 

Se però fu in lui una fpecie di eroifmo il 
fentirli capace di rifplendere fra gli Autori fa- 
mofi, e il vincere il fuo amor proprio con una 
indifferenza filolofica, con una temperanza cri- 
diana, non fu meno utile alle lettere , alla fo- 
cietà, alla Religione. Quante grandi Opere non 
deve l'Europa a' fuo! configli, a' fuoi eccita- 
menti? Deve l'Italia i fuoi Annali, lavoro im- 
menfo, al Cerati , che determinò l'Abate 
Muratori ad un tanto intraprendimento ; gli 
deve la Religione la bell'Opera dell'Abate Li- 
gnac fopra il Senfo intimo : usò moltiffimo del 
fuo awifo il Cardinale di Polignac nella com- 
pofizione dell' Antilucrezio , Poema , che immor- 
talò la Fìlofofia chimerica , ma irtgegnofiflìma 
di uno de' genj della Francia, il precurfore di 
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Newton: l'Abate Conti, uomo di una fcieltifiì- 
ma e profonda dottrina, facea parte a Monfi- 
gnor Cerati di qualunque fuo letterario la- 
voro avanti di pubblicarlo : il rinomato Padre 
Patulli fi aecinfe per di lui impulfo ad ordi- 
nare un nuovo corfo di Teologia morale , che 
forfè farebbe riufcito il migliore di quanti ne 
abbiamo, fe la morte dell'Autore non lo inter- 
rompeva. Che dirò delle numeroiìuìme lettere 
(43) di dotti Uomini, che il ricercavano del 
fuo giudizio fu' loro faentina Componimenti 
pr/a di efporli al pubblico efame ? Che dirò 
de' molti lumi , che fpandea dovi zi ©fornente da' 
fuoi difcorfi qualora aggiravanfi fopra cofe ad 
alcuna Scienza attenenti , o delle tante ofler- 
vazioni da lui fatte ne' fuoi viaggi ? Erano elfi 
pieni e ridondanti della foftanza delle cofe, 
e ufcivano, dirò cosi, dalla profondità del fuo 
giudizio con una certa convenienza , elegan- 
za , facilità , che unite, ove l'argomento il fof- 
friva, alle grazie della fua ricca immaginazione, 
comunicavano le fue idee a chi le udiva con 
una fpecie di foaviflìmo elettri cifmo . Le cofe 
iftefTe per altri ferine e raccontate venivano 
abbellite ne' fuoi fermoni , e acquetavano nuo- 
ve forme e colori . La di lui indole facile 
trapelava nelle fue inftruzioni più ferie, che 
dolcemente infirmandoli, giammai non recava- 
no una collifione molefta all'amor proprio al- 
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«ui : un obbh'o non iftudiato della fuperiorità 
<le' fuoi lumi, una modcrazion frugolare nel 
difendere le opinioni fue, rendevano la di lui 
focietà oltremodo gradita a ogni maniera di 
onefte perfone , o per nafcita, o per contimi, 
o per dottrina pregevoli. 

Tale era il fìftema del fuo vivere in Pifa , 
tale in Firenze, le due Città della Tofcana , 
ove il chiamavano il più fpeflb i doveri de' 
fuoi impieghi . Le rivoluzioni politiche , che 
diedero a quegli Stati una nuova ferie di So- 
vrani , un nuovo ordine di cofe, non altera- 
rono l'armonia di Mia condotta . Pago dello 
fiato fuo, attento a' fuoi doveri, lontano dagli 
intrighi , che conducono l'ambìziofo ad una 
fortuna fempre incerta e tumuhuofa , o ad 
un precipizio , che lo avvilifcc , rifpettò i Gran- 
dì fenza fiancarli con vili omaggi , con diman- 
de indifcrete . . . 

Ma ormai lì avvicina l'efirema meta di mie 
parole: già afcolto una voce funebre, che mi 
parla di morte . L'età avanzata di Monfignor 
Cekati comincia ad avviarli alla tomba. La 
polvere di tutti i Saggi, di tutti i Giuftì della 
terra attende ancor la fua. Ah! prima che 
chiuda nel iilenzio i deboli trafporti del mio 
cuore riconofcente e (incero , fi lafci ch'io 
pinga alla fedele pofterità il di lui carattere . 
Concedali all'orgoglio de' ponenti del fecolo 
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l'innalzare fopra fartofi avelli marmoreo buflo, 
che confervi l'effigie di un uomo obbliato , 
perchè vifle inutile , o dannofo . Formili con 
le doti del di lui animo un ritratto morale, 
che parli al cuore e alla ragione. Sia quello 
l'unico fregio , di cui fi compiaccia la fua far 
miglia, e fia una guida a chi dcfidera riunito 
alle teoriche fublimi della virtù un efempio 
efficace . Il fervido temperamento, onde era 
fornito, fu da lui negli anni più focofi infenfi- 
hilmente piegato alla moderazione, alla quiete. 
.Modellate , dirò cosi, le fue paflioni dalla Re- 
ligione e dalla Filofofia, confervavano la fenfi- 
biliià del fuo cuore feuza toglierla giammai 
dall'equilibrio della virtù. Egli perciò feppe 
l'arte rariflìma di godere delle pure attrative 
della focietà , degli innocui piaceri della vita 
fenza allontanar» 1 da quell'armonia di defidc- 
rj , che fi erìge dalla legislatrice morale : nè 
però fi vide in alcun tempo abbandonarli a 
quelle dillìpazioni, che attaccano foverchiamen- 
te alle cofe terrene, o fi oppongono alla ve- 
nerabile dignità di una Religione , che non di- 
fapproya l'innocente gioja del giufto, e folo 
condanna il dlfordine e l'accecamento di chi 
non fi occupa che della terra e de' fenfi . 
Vigitamulimo in ogni occailone, ove il potè-? 
va , nel giovare altrui , uni l'altro pregio , che 
par sì comune, ed è fi raro, di non nuocere 



ad alcuno, Prelato fenza fafto , dotto Tenia 
vanità, filofofo e nemico de 1 paradelli, uomo 
arrendevole ove la diferezione il permetteva , 
inalterabile nelle offefe , canto nella lode , dif- 
ficiliflìmo nel biafimo , incapace di combattere 
nè con occulta frode, né con palefi impruden- 
ze i dipendenti , o gli eguali : oflervatore 
d'ogni riguardo , criftiano delicatiflìmo nelle fue 
mainine e ne' fuoi doveri , ma lontano da 
quella inamabile ruvidezza, che foventi volte 
offende, e non corregge la debole umanità ; 
egli infpirava con gl'infegnamenti e le azio- 
ni la vera pietà , la ftima degli ftudj utili , e 
quel fuoco ineftinguibile dell'amore eroico del 
genere umano, che è la bafe del crifUanefi- 
mo . Fedele all'amicizia , tenero con gl'infeli- 
ci , lincerò fin tra gli fcherzi innocenti , nè 
adulatore , nè maledico , ìnacceflibile ad ogni 
feduzione, generofo co' fuoi nemici, e pronto 
a mitigar la vergogna de' colpevoli colPaflàbi- 
lità e i favori, giunfe ad una tarda vecchiez- 
za accompagnato dall'affetto e dalla fUma di 
tutti coloro , che il conofeevanc*. 

Nè fu la fua vecchiezza un tempo di lan- 
guore. Un'anima afTuefatta a moderarli Ugno- 
reggiando un corpo non mai indebolito dalle 
paffloni fommefle a tempo da una vigile tem- 
peranza, conferva la fua forza fino a que' dì 
iiubilofi , che portano feco gli ultimi periodi 



della vita ; ed è sì vero , che due anni foli 
avanti il fuo fine, condii tato da famofo Mini- 
Uro (44) fopra un Piano di una Unìverfità , 
che richiamarli voleva al fuo antico fplendorc, 
ne appagò le premure con una agilità di men- 
te , con una precifione d'idee , che annunzia- 
vano un'anima indipendente dagli accidenti 
inevitabili della decadenza fenile . In quefli 
anni per altro, che precedettero lo fcioglimen- 
to di una macchina invecchiata , ebbe alcun 
tempo , ove il vigore dello fpirito fuo , e la 
naturale fua vivacità parevano di quando in 
quando abbafTarfi , e difperderfi qua! fiaccola , 
cui manchi l'efca avvivatrice . Senti egli la 
debolezza dì fua natura , e accomunandoli al 
volgo, parve temere que 1 paflaggi di languore 
e di pena, che difteflono, dirò così, i legami 
vitali di un vecchio fpoflato (45) ; ma tale 
debolezza fua fu breve : fimile a magnanimo 
Eroe, che riprende coraggio alì'afpetto del 
prefcnte fuo fato, nell'appreffar della morte 
raccolfc le forze illanguidite dello fpirito fuo, 
e ardi mirarli fenza tema , e fenza difprez- 
zo (46). Ei fi fommife a' fuoì colpi (ìccome 
Filofofo Cristiano penetrato dalle idee venera- 
bili di un Dio giulìo, ma benefico , e amorofo : 
egli obblib la terra, qual chi aveva guftati i 
fuoì doni cade voli a guifa di un Viandante , che 
trapafli eftranei lidi , i quali lo dividono 4al 



dima nativo , non come un cittadino di efla ; 
e fe pure un qualche Mante nelle ore lugu- 
bri , che affrettavano la fua divisone da' Tenti , 
rivolfe un guardo fuggitivo fu la terra , fu per 
dare foccorfo a gente neceffitofa (47). Rapito 
nel feno della Religione dal numero de 1 vi- 
venti, il pianfe (48) la Tofcana come un fuo 
cittadino , e la di lui memoria non peri con 
la fua mone predò una Nazione riconofeente , 
e tempre di pellegrini ingegni ripiena (49) • 

Anime fenfibili, che vi degnafle di fuTare 
uno fguardo fu quefte mal vergate mie carte, 
fe mai uno flile negletto, ma nato dal fenti- 
mento e dal cuore , meritò , che approvafte 
non i talenti dello Scrittore, ma il penfiero, 
ch'egli ebbe di rapprefentare alla pofterità vir- 
tuofa, e a voi nelle lodi di Monfignor Ce- 
rati unFilofofo, e unCriftiano, Avvenitevi, 
fpaiiando con la libera fantasia tra le tombe, 
che aliò l'Europa a molti Uomini dotti , Aerile 
tributo le più volte di una tarda riconofeenza , 
di un'invidia difarmata dalla morte e dal tempo ; 
fovvenitevi , che il talento , e il fapere non 
recano una durevole felicità, una vera gloria 
che quando vengono feco fedeli compagne e 
amiche ingenue la Religìon pura , la modella 
«lofofia . 



NOTE 
A L V ELOGIO. 



■ (i) V i hanno de' Collegi, ove abbondano Ì dot- 
ti Maeltri, e ove il Piano della pubblica Educa- 
lione non è privo di ragionevolezza , e di parec- 
chie utili regole, frutto di offerv azioni lente, e 
giudiziofe. Io non intendo parlar di quelli, che 
apparcnt rari nanies in gurgiu vajìo, tra* quali può 
certamente annoverar» ii Collegio di Modena : 
■chiunque però vorrà efaminare i vantaggi, e i 
danni dell'Educaiion pubblica fgombro da ogni 
prevenzione, converrà forfè meco, che fino ad ora 
.non avvi avuto Piano di pubblica Educazione fen- 
za difetti , e forfè dopo gli sforzi inutili di tanti 
Uomini sommi , che ii fono applicati a limile im- 
prefa, non è Arano il temere, che fi poffa fnu- 
nuiine il numero, ma non diftruggerli pienamen- 
te. Uno, che a mio avvifo parmi importanti (limo, 
è la fcelta de' Prefetti delle Camerate: non fi co- 
munica a' Giovani !a ragionevolezza , le colte 
maniere, gl'ingenui cofìumi da' piecetti delle Scuo- 
le, ma dalle infenfibili reazioni de' famigliari di- 
fcorfi di coloro, a cui fono affidati fuor del tem- 
po deftinato alio ftudio : quelli perciò , che più vi- 
vono con i giovani' Alunni , e che più poffonn 
influire fu la forma del loro carattere, fono i Pre- 
fetti, che affai vòlte rapi'tì alla solitudine delle 
campagne, o al circolo ofeuro di una vita priva- 
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ta, e agli studi fuperfitUIi di una conteniiofa Ca- 
fuilìica, forniti fovente di non molto ingegno, e 
male educali nuociono auaiifuno o per la ìoro 
ignoraaia , o per i loro pregiuduj . Se (òffe me- 
glio conofciuta la delicaiem di un tale impiego, 
e perciò venifle più onorato, e premiato, avrebbe 
degli Uomini dì merito, che non lo ricufarebbe- 
ro, e fommo ne farebbe il vantaggio per la Civi- 
le Società ; ma finché il polio di Prefetto non con- 
duce a niuna dignità, ne' Collegj , e il miferabile 
ftìpendio, che loro fi porge, non è compenfato 
da alcuna onorevoleiza , non 4 meraviglia, che 
sì gelofo incarico fia divenuto l'appanaggio della 
tenebrofa mediocrità , o dell'uomo di qualche ta- 
lento, ma oppreflò e mendico. E' pur graviflimo 
dìfordine quello di condannare indiftiniamente nel- 
le Scuole di Gramatica, d'Umanità, e di Rettori- 
ga a comporre Verfi latini, e ad applicarfi in un 
Arte, ove fenia la Natura fi perde jl tempo inu- 
tilmente: non làr/a meglio occupare quelle ore nel- 
lo studio della Storia Patria , o d'altre cognizioni 
atte a formare il cuore e la ragione ' lo non 
m'innoltro ad annoverare molli aliri difetti, che 
pur togliere fi potrebbero di leggieri : r.on è que- 
llo il luogo di parlarne , e forfè ne diiTi troppo 
per le circoltanic del mio soggetto. 

(i) Se la Filolòtìa fu in ogni secolo lodata da 
molti , c da molti biafimata , ciò le 'accade fuor 
di modo nel noftro ; chi l'innalza fu gli ampi fpa- 
z] , che formano la terrellre atmosfera, chi l'inna- 
bifla fino al centro della terra; chiunque, non di- 
rò dotto, non dirò fciolo,ma avveiio a con ver- 



fazioni non del lutto rozze, confermerà quanto 
dico. Non niego, che taluno non ecceda ne! van- 
tarne i pregj; ma È vero altresì, che fono affai 
più ingialli coloro , che la condannano : effi la rif 
guardano come una origine impura della incredu- 
lità e del libertinaggio , che ornai incapaci di fre- 
no e di riparo penetrano in ogni parte, e la- 
fciando a' movimenti irregolari delle paffioni un 
campo libero, di/lruggono i coftumi, e combatto- 
no la veneranda potellà delle Leggi Civili e Re- 
ligiofe. Non è di ciò colpevole !a Filofofia; fono 
quelli, che ne abufano i rei: e di che non fi 
puote abufare dall'umana malizia ? Non fi abita- 
rono delle Scritture sante i Calvini , i Luteri , e 
tanti altri ? Dovremo perciò condannare la Religio- 
ne Cattolica? Che altro è mai la Filofofia, che 
l'applicazione della ragione a diverti oggetti, fo- 
pra i quali può efercitarfi: ella però in tutte le 
cofe , che dipendono dallo fpirito umano , è un 
elemento neceffario, fenza cui l'ufo della ragione 
rimanendo inerte, gli uomini «darebbero quali 
nella clafiè de' bruti. Ella ferve a tutte le Scien- 
ze, a tutte le Arti: fenza di lei, l'ignoranza, e 
l'orgoglio foifocherebbero i veri principj della Le- 
gazione , e della Politica : tutti ì diritti rimar- 
rebbero ofeurati ed incerti, e fino ì più facri: H 
Popolo concentrato nella più tenebrofa indolenza 
o diverrebbe vile e fenza energ/a, o d'un'atti- 
vità feroce e crudele . Si leggano le Storie de' 
secoli d'ignoranza, in cui l'ufo della ragione o 
non fu conofeimo, o impedito, e fi vedrà s'io 
mento. I secoli più felici furono femprc i meno 
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barbari, quelli, in cai la Filofofia , tale ch'io la 
definii, fu fumata, e protetta . Ella ugualmente 
lontana dalla baffezza e dall'orgoglio, condanna 
gli abnfi datinoli , compatire i pregiudizi neceffa- 
rj , infpira al Genere Umano la moderazione de- 
gli affetti, l'amore della Giuftizia, della Umanità, 
della Virtil, diffonde i dolci eoflumi, e la non 
mafeherata probità, e comunica all'uomo il raro 
talento di faper dubitare, per cui evitando le ofeu- 
rità perigliofe del Pirronifmo , e il letargo infedele 
di una feiocca credulità , trovafi capace di di- 
feernere chiaramente il vero, il probabile, l'incer- 
to , il falfo : effa finalmente moflrando all'uomo 
un fondo invincibile d'imperfezione , lo conduce ap- 
piè degli alrari , quando s'accorge , che le fue 
forze non valgono fole a confervatlo nella via 
dell'ordine morale: ena allora piega la ftont e p sti- 
ratrice de' fuoi feguaci innanzi a' Mifterj della Re- 
ligione, e nel tempo ifteffo, che mira con difprez- 
zo il Superltiziofo che la dìfonora , il Fanatico 
che la rende odiofa , ne adora le maflime , ne 
predica Ì fublimi pregj con le fue azioni, e le fue 
parole , e la difende da' sofnfmì fpiritofi de' fuoi 
nemici . Effa fi preda alla Religione come la pri- 
ma delle fue ancelle, non come sovrana: non 
lafcia però di effere utile a motivo della imperfe- 
zione del noflro intelletto, ficcome avverte il Dot- 
tore d'Acquino nella fua Somma Teologica (*). On- 
de dice Melchior Cano dell' accennato Dottore , * 
che ficcome il Vefcovo d'Ippona nel fuo Libro del- 
la Verità della Religione Crifìiana cap. 34. fcriffe, 
che dovendo ufar con i Manichei, gli conveniva 
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adattarti adoperando la ragione avanti l'autorità : 
egli con tale efempio fi accomodò al volgo , pre- 
parando con la guida delia ragione gli Etnici alla 
Fede; e però avvifa aliai bene il fuddetto Mel- 
chior Cano, ni io voglio, che unicamente il Teo- 
logo fiappia U divine co/e, acciò non erri, non ri- 
manga fedctto, non precipiti, qualar fi nani di cor 
fi umane: tmperocihi quale avvi differenza, tolto 
l'ufo della ragione , non dico tra il TeoIngo e il 
Paefano , ma ita il Teologo e la tejlia . un tron- 
co , un tajfo , o altra peggior cofar Come confu- 
tate i sorrifmi de' falli Kilofofi fenia FUofofia? 
L'efempio ifìeflb degli Apoftoli ha condotto i più 
gelofi feguacì , e difenfori della Religion noftra a 
introdurre nella Teologia la ragion naturale, co- 
me avverte l'erudì tiffimo Melchior Cario al Libro 
5. de' fuoi Luoghi Teologici ; e fe gravi/Timo è 
l'errore di coloro, che dalla fola ragione voglio^ 
no ricercare i lumi alle interpretazioni delle Scrit- 
ture sacre, e delle tradizioni de' Padri, lo è pur 
quello di que' tanti, che nemici dì ogni argomenr 
to tolto dalla ragione, dalla Filofofia , dalla Dialet- 
tica ricercano la nuda Fede : errore, che fi altri- 
buifee a Lutero e ad altri Settarj . E' però dell'uU 
lima evidenza, che l'ufo della Filofofia, o a dir 
meglio della ragione , conferite alla Religione; 
1? perchè Ipetta a quella il ponderare i motivi 
della noftra credibilità, convenendo, che l'olìe- 
quio nofìro fia ragionevole , come infegna San Pier 
tro Apoftolo nella fila Pillola; a? perchè la ra- 
gione vale a confermare gii fteffi dommì della Fe- 
de con probabili argomenti; j? perchè è propria 
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di lei l'annientate quelle difficoltà , che difettano 
gl'increduli contro i Miflerj della Fede, e che non 
contrari a ' naturali dettami ella addimoftra; 4?per- 
chè rifguarda la ragione il derivare argomentan- 
do le rette confeguenze da' principi teologici del- 
la Fede, e de' colìumi : perciò tutti i Teologi re- 
putano cosi neceftario l'ufo della ragione , che i) 
ièntire diverfamente, non foto per lor lì condanna 
come pania conSant'AgoitÌno(*),ma quale bettem- (.*•> Lih. «. 
mia contro Lutero. Diffatti i più famoiì Padri * " 
della Chiefa furono fommaraente eruditi nella Fì- 
lofotìa, Sant'Agoftino , San Girolamo, San Grego- 
rio NiiTeno, Clemente d'Aleflandria , San Bafilio, 
San Gregorio Nazianzeno, Sant'Ambrogio, Gialli— 
no, Lattanzio, e innumerabili altri , oltre San Tom- 
mafo da me tante volte citato. Il ripeterà fran- 
camente: chi, eccetto la Filofofia, avanti la luce 
della Rivelazione infegnò all'uomo quale unica e 
certa ftrada alla felicità il feguitar la virtù, con- 
fervando una giufta armonia tra i moti del cuo- 
re, e dello spirito? chi fuor di lei configliò all' 
uomo il coraggio nelle avveriità, la temperami 
nella fortuna ? Diede ella una certa forma a' co-i 
Rumi, piegandoli all'ordine delia pubblica e dei- 
la domenica pace, e in fimil guifa produrle delle 
grandi azioni , e formò degli Eroi , che fecero il 
bene de' Popoli, e l'onore della Umanità. Quella 
iileifa Filofofia preparando gli uomini a ricevere 
lumi più perfetti de* fuoi con la nuova Religione 
Cattolica, divenne di quella medefima Religione 
l'ancella la più fedele, ficcomc ne fu la precorri- 
trice. Non è la Filofofia, che la combatte, ne i 
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Filofofì Tono i fuoi detrattori ; ma dia non è an~ 
cora dal maggior numero conofciuta abbaflanza. 
Ingiurio chi la condanna fenza ben conofcerìa : in- 
felice chi abura di lei per immergerli temerario in 
errori perniciofi : amendue s'ingannano . Ah ! ella 
non può eftere la nemica dì una Religione, che 
è venuta a diffipare le tenebre delle altre , info- 
gnando d'una maniera tutta fublime l'amore della 
umanità, e dell'ordine. 

(3) Si conceda al dover di un Nipote , e di 
un uomo anello, che ragionando imparzialmente 
fopra l'Ordine foppreno di Sant'Ignazio, difen- 
da la memoria del mio buon Zio da una calunnia 
apportagli di enere flato egli finche vifle loro ne- 
mico. Ne' sirtemi teologici non pensò come effi, 
ne foleva approvare nella loro condotta quell'at- 
taccamento alle Corti , e alla Politici , che a lui par- 
ve foverchio. Sono quelle prove, che gii odiale? 
Egli, che Filorofo era e Criftiauo delicatiflimo , 
amava tutti gli uomini come fratelli , e amava 
que' fpecialmente , che occupavano nella Chiefa 
un luogo diitinto e per il fapere , e per lo zelo 
nel difenderla e promulgarla . Difratti fu iti com- 
mercio di lettere con parecchi di loro: il feguirc 
nelle Dottrine Teologiche la Scuola Agofliniaua 
piuttorto che la Gefuitica, è ella una prova di 
avveriione? Se forte vera un'illazione si (frana, 
i Tornirti dovrebbero eflere nemici degli Agofti- 
niani, gli Agoftiniani degli Scotifli ; così divertì 
Ordini ReSigiofi , e infiniti Letterati faranno nemi- 
ci, perchè fu certe materie non penfano ugual- 
mente. Venendo poi all'articolo della Politica , fe 



Moniignore Cerati vedeva in loro con ribrezzo 
certe modificazioni corti gianefche, non era punto 
colpevole di malevoglienza ; mentre, come ho fen- 
lito da' Tuoi difeorfi, e letto in qualche fua lette- 
ra , che di tali cofe trattava , la fua anima fenft- 
bile, e piena di vero amore per i fuoì limili, e 
precipuamente per quelli, che riconofeeva più ido- 
nei ad accrefeere la gloria della Religione, mira- 
va con pena, che fi efponeffero a' precipizi, e a l* 
le inquietudini , trattenendoli in mezzo a' vortici 
delle Corti: e quando egli pur fi fofie ingannato 
nel penfar di loro in tale maniera, egli è inne- 
gabile, che molte non leggiere apparenze poteva- 
no fu dì ciò prevenirlo, feuza meritarfi la taccia 
o d'imprudente, o di trafportato. Nè fu il folo 
tra gli uomini lifpettabilì per dottrina e santi- 
tà di coihmù, ch'ebbero un' egual prevenzione -. 
è però Tempre vero, che non fu loro nemico. Un 
Criftiano Filolbfb, quale egli era, non può eflere 
nemico di Dell'uno i egli non odia che il vizio, e 
gli ilellì colpevoli fono per lui un motivo di corri- 
palEone, non di odio, o difprezzo. 

(4) Nulla è di più neceffario a riufeire pro- 
fondo e faggio Teologo che il combinare lo ftu- 
dio delle Scritture sacre a quello de' Padri , nè 
mi pare fondato l'avvifo di coloro, che quantun- 
que ammirino fmeeramente le Opere de' santi Pa- 
dri , li pretendono piuttofto Oratori che Ragiona- 
tori eccellenti : fe lo iìile di molti tra loro non è 
si arido, e confluito come quello degli antichi 
Teologi, e fpecialmente Scolatici, e le iìlogiiliche 
forme non fi affacciano ne' loro Scritti feuza ve- 
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lo, non è perciò, che non vi abbia ne' loro di- 
fcorfi in mezzo alla nobiltà dell'efpreffione e ali* 
entufiafmo uiblime del Vangelo una fona robufta 
di argomentare, e una catena efatuiTiraa di razio- 
cinj . Se ira' Padri niuno avvi , a cui fi debba 
un coriò Teologico , Sant'Agoilino nel fuo Enchi- 
ridio , come riflette il Fleury difc. 5. fu la Storia 
Ecclefiaftica , non inoltra forfè tutto ciò, che fi 
deve credere, e la maniera d'infegnare ne! fuo 
libro della Dottrina Criftiana? Noi pure vediamo 
un epilogo di elTa nelle fue Catechefi; e il ri-. 
Cretto della Morale Criftiana in alcuni altri Trai-: 
tati di antichi Padri, come nel Pedagogo di San 
Clemente Aleffandrino ec. Lo studio della santa, 
antichità è certamente il più utile per un Teolo- 
go. Ella ci propone gli efempj della perfezione 
Evangelica in tutta la fua purezza : invano fi cer- 
ca riconofcerla pienamente negli Autori moderni ; 
bifogna vederla in se ftefla : convengo, che un 
Giovine non deve accoftatfi a si grave lettura 
(ènza avere acquiate le idee elementari delle 
Scienze teologiche, altrimenti la confusone, e 
l'errore potrebbero enere l'amaro frutto dì fue 
fatiche : deve egli efTere diretto nella fcelta e 
nell'ordine di tale imprefa , e ciò riufcirebbe im- 
ponibile fenza idee elementari giurie e precife, 
le quali difpongano il giovine Teologo ad una 
ragionevole prudenza , che Io allontani da quella 
eccemva feverità , la quale potrebbe forprendere 
Un'anima dabbene , ma fervida e incauta: nulla di 
più facile che il non applicare idoneamente le 
maffirae putiffime de' santi Padri fingendole trop- 
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po oltre con tirchio di renderle odiofe ; e però 
avverte il Fleuiy nel fuo di/c. 1. fu la Storia Ec~ 
clefiailica , che a ben riiìabilire l'antichità Eccle^ 
fiallìca converrebbe ricondurla tutta intiera: una 
parte Tenia l'altra non avrebbe proporzione con 
il redo, e farebbe fuor di luogo. Si cerchi però 
l'effemiale mediante un umile ftudio, cioè a ri- 
formare sè fieno , e in feguito a partecipare le 
verità conofciute Tenia aTprezza, fenza truci rt- 
prenfioni, Tenia contefe fpiacevoli. Con le caute- 
le accennate mi fembra utile fopra ogn'altro il 
metodo ufato da Monfignore Cerati , efiendo fon- 
te della mediocrità, e debolezza di molti Teologi 
il conofcere San Girolamo , Sanf Agolìino , San 
Giovanni Grifoftomo, e altri antichi, non nelle 
loro Opere, ma nelle Collettanee del Maeilro del- 
le Sentenze (*) ; e perciò ne raccomanda con ('I^Ledoti- 
tanto calore lo itudio il Cardinale Tommalio&.ji,f B raf ( . 
(**), preferibile a quello degli Scolaftici: l'iiief- Jn ; „_ 
fo Padre Francefco Vavafibre, sapiente Gefui- j^/^'" 1 " 3 ' 
ta , quantunque lodi nel fuo Difcorfo fu la Sco- 
laftica l'oidiue, la perfpicuità, sanità di dottrina, 
forza , ed efficacia di argomentazione per lei ufa- 
ta, pure non ne diflìmula molte macchie, di cui 
dovrebbe elfere fpogliata , e pregia altamente lo 
Audio de' Padri , come Ti può vedere nell'Opera 
fua citata più volte dal Cerberi nel Tuo Libro De 
rteio . &■ perverfo ufu Tkttilcgiz Scholaflìca. Se- 
gui MonTignore Orati un egual metodo nello 
studio della Teolog/a Morale, come il più Ticuro 
ad evitare le difpute inutili, o Tuncile di tanti 
Cannili , che affidati foveichia mente al vigoio 
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del loro ingegno , e alla fottigliezza ardita di loro 
fpec illazioni , poco amami della santa antichità, 
moltiilìino delle opinioni nuove , refero la Morale 
ugualmente contenziofa della Forenfe Gmrifpru- 
denza: però ebbe a dire fu tale propolito il dotto 
Gravéfon nella fua Diuenazione fopra il vero me- 
todo d'infegnare la Teoìogfa Morale . Samdiu pu- 
ra, illibata, sanila, vereque ChriJIiana fuit mo~ 
rum difdplina quandiu a fuis fontibus , vidclicct 
Scrìfiura sacra , Patrum traditione , Concilionim 
Canonibus, & Summorum Pontificum Dcfinirionibtis 
derivata efi; ai ex quo reliclis illis fnntibus, ex ra~ 
tìone pure kumana derivata efi, atque hinc aliena 
effe cepìt ab Ecdefiafiica fimplìckaie , sanèlarumquc, 
Patrum. doclrinis , fenfim fine fenfu a priintxva il/a 
puntate, atque sanclitate degeneravi!: né diverfa- 
mente parlò della Scola ili c a il celebre Bacone, ge- 
nio fuperiore , che vide in quali tutte le Scienze 
i loro difetti , e aperfe agl'ingegni fuoi fimili le 
vie di correggerli nel Tuo Libro dell'Avi mento del- 
le Scienze, ragionando fopra quel Tello di San 
Paolo, che dice = Devita vocum novitaces, £■ op- 
fofitioncs falfi nominis Sàcnt'te . 

{5) Quanto io accenno della Teoìogfa Scola- 
ftica , rifguarda gli abufi di ella , e quegli Autori , 
le cui Opere teologiche non contengono che una 
Teologia di fonigliene , di queftìoui vuote- d'idee 
pofitive, e tutte, dirò cosi, fcarnate e fmunte , 
per cui le vejità, che pretendono illnfìrare, ri- 
mangono vieppiù ottenebrate . Cattivi Logici , e 
aiTai volte più occupati nelle difpute vane, che 
nell'amore del Vangelo, avvilirono quella Scienza , 



che unifce al pofitivo della Teologia l'ufo della 
ragione. La ragione può eiìer utile nella materia 
teologica, ficcarne avverte il Petavio, uno de' 
primi Teologi del Mondo Cattolico, e il Mabillon 
nel fuo Trattato de' Studj Monallici part. a., ma 
deve limitarli a quelle queliioni , di cui è capace. 
Tutte quelle quellioiù, che nella Teologia non 
conducono ad una neceffaria munizione, e alla, 
falute, debbonll abbandonare come inutilità; e a 
dimoftrarle tali, influire auaiflimo l'ufo di una retta 
ragione : però in quelli cali riflette egregiamente 
Giovanni Duna Scoto nel fuo Libro tento delle 
Semenze, difp. 24. queft. I., che ì Maelìri delle 
Scuole ne fecero ufo con fommo frutto nella Teo- 
logia. Ella pure addita il modo di ricavare dagli 
Iteflì Filofofi Pagani , e da quegli Autori , che peti* 
fano diverfimentc da' Cattolici, !e cofe vere adat- 
tate alla Fede nolìra , che, come da ingnillì pof- 
feflori , dice Sant'Agollino nel Libro 3. della Dot- 
trina Ctifliana, debbono in ufo noffro richiamarli: 
è però conveniente, che la Scolartìca per riufeir 
giovevole rellì fpogliata da' pregiudizi de' secoli 
barbari , in cui ebbe origine ; secoli , che praticar 
non feppero le regole infegnate da San Gregorio 
Nazianzeno nella fiia Orazione della modellia nel 
difputare, ove dice = Non omnibus, nec omnia de 
/),-(> yhllofophatì conciiitur , fed cji quikus, 6- quan- 
do , ó- quantum. = Gli abuli ■ liccome ho dato, 
in ciHi introdotti, per cui ian:i felici incccni ìn- 
veccMjrono ira' fcopli infecondi, e fibcrinii in- 
felici t furono la prima cneione dell'avvilimento 
della Scolalìica. Sani' Ago li ino infegna pur bene 
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(a) le maniere, che adoperar conviene con fimi! po- 
polo di (edotti Scolatici; c quantunque il medtfimo 
Dottore ne' fuoi Libri della Città dì Dio difcorra 
alien tiflìmam ente fe fofle convenuto il nome di 
Signore a Dio avanti la Creazione , fi vede però 
nell'iftefs'Opera, Lib. 12. cap. 1;., quanto condannai^ 
gl'indagatori troppo minuti nelle cofe di Religio" 
ne . Cosi un Autore anonimo ira le Opere dì 

Sant'Ai a natio, tom. 3 Auiacfer omnia per- 

fcrutarì fium non ejì , ita omnium prorfus inquìf.- 
liontm negligere non tfi fmclum. Quid porro ado- 
remus nofft omnes opona fccundum id quod fcri- 
fium efi : Nos adoramus quod feimus, quzrere au- 
tem quantum, qualher , quomodo , ubi, infanien- 
tìum cjl; perciò la Scolallica , confiderai! nella fila 
eflenza, non ne' fuoi abufi, è ingiuftamente defi- 
nita quella Teologfa, che venne comporta dalla Sor- 
bona di Parigi con un mefctiglio di ragioni filofo- 
fiche,-e dì sacre Scritture a gitila di un biforme 
Centauro . La vera Teologfa Scolaiìica dovrebbe 
formare un corpo folo con la Dogmatica per un 
quaft comune avvifo d'uomini dotiiffimi, avendo 
amendiie per fondamento la Scrittura sacra e la 
Tradizione ; e ficcome ( riflette faggiamente il Pa- 
dre Gravefon nella fua Differì azione , che rifguar- 
da la concordia di quelle due Teolog/e) ricava 
la Scolallica dalla Dogmatica gli argomenti per 
confondere li nemici della Religione Cattolica, co- 

(tì Lib. conni AcciJ. Quifinii li ftatt, fi imperiai 
fail, ioctndnm eff,, fi mùlisU , irfircnisn . Si dorcrì non pottft, 
■montnium , li tliquii aliui poi jus agni , quam ttmpm in fitptr- 
fiiiil , optmqni tmfiumt : fi non vbitmptrat , ntgtigtnium . 
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si da quella la pofiliva, i! modo, e l'arte di ado- 
perare limili argomenti, onde fciogliere ì sofifmi 
degli Eretici: foggiunge il Gravefon, che la Sco- 
lailica , nata nel secolo ottavo , qualor rifguardar 
vogliali nella fua natura ed eflenia, è la ftelfa 
che la pofuiva: amendue s'appoggiano I " u ' medefi- 
mi principi ! comune è la loro origine ; traggono 
a una fonte iìlefìa i loro argomenti ; nè in altro 
diflerifcono che nel modo di procedere più lottile 
e dialettico nella Scolailica . Si perdoni ad un uo- 
mo non teologo , ma che ha letti alcuni libri di 
Teologia, quello lungo cicalio: Aimo troppo tut- 
te quelle Scienze , che riguardano la Religione 
Cattolica, in cui fono nato, perchè non ufi nel 
parlarne di tutta quella accuratezza e precisone, 
che efige la loro dignità. Non condanno, il repli- 
co , la Scolailica , ma i fuoì abufi . Qual ucm ra- 
gionevole può udire fenza fremito perfone, che 
feriamente ricerchino, come alferifce i! MaMnna- 
to, fe il Corpo di Gesù Criilo poteva elfere nell' 
EucarìlHa avanti lìncarnazione nel modo Sileno, 
in cui ora è ? Se il Figlio di Dio poteva efler fem- 
mina? ec. Cosi altre innumerabili queftjoni, fil cui 
nulla decide la Rivelazione , e nulla può dire la 
Filofofia. La Scolailica, dirò con Mabillone, è 
utile a difputar rettamente delle cofe fpettantì al- 
la Religione, il che avvifano Melchior Cano(*), 
e Morino della Penitenza cap. B. Ut. i. , ma fgorn- 
bra da' pregiudizi, contro ■ 1 ua " declamano Tri- 
temio, San Bernardo, Gregorio Nono, Gioanni 
Vigefimo fecondo, Gerfone nella fua Epifiola al 
Collegio di Parigi, e con altri il Pighio, Tonimi- 



fo Moto, Gioamii Aventino, Agoflino Steuco, 

l'Hangefto , e il celebre Arcivefcovo di Roano 

Francefco Arleo. 
Simrim&à (fi) Tra quelli che fpecialmente diflinfero in 
ZS.'tu/l!- Roma il Cibati, alloca Prete dell'Oratorio, fu il 
tZtulT^. Canlinalc di Polignac - Egli uso moltilTimo de' 
7„° colUl K ! J tiel Pa(ire (;fRATI nc " a Compofiiione rlet 

* M««p£aor fuo Autilucreiio , ficcnme avverte l'Abate di Ro- 

thelin nell'ediiione dell'An-Jlucieii» del 174H. Nee 
va ardimi! di. tmm f uo an i us arbitrio ftetit RothcUnus; pcroppor- 
l7"'L:- ! \\~' turaìn GaWa-n adduxerat fttcnua docios homìnes 
jì'i'm' pernofecndi cupidità* llluftrijjìmum Abbatem Cerati 
fjÌ ia ""^ perpauum Univcrfuatis Pifatue Rccforem , qui alia 

plurima! Europx eentcs nobili dottrina commercio 



circumiret , quatti ficum magnani virtù 
tatis , feienthz , iitterarumque famam attillerai , ubi- 
que reliquie ampiiorem hujus limaiifimo jidicio^quoi 
oiim ipfi Cardinali! in Opera confando pcrfpexc- 
rat, in codem digerendo plurimum ufus ejl Rothclì- 
nus. Moniìeur Sanfale, uno della Corte del Car- 
dinale di Polignac , fcrive per lo fieno motivo al 
C£RATi : Monfeigticitr de Polignac qui vous aimc 
to-ujours, & à jujìc titrc.jouit d'une sante parfaite ; 
fi vous ne vtnq point tei* V Antilucrece ne paroitra. 
pas. Oltre al grand'Uomo accennato, furono tra 
fuoi amici di Roma il Padre Bianchini, il Padre 
Maiioleni, amendue eruditi Filippini, 1 Cardinali 
Davt'a, Aldrovandi, Spinelli, Ponia, Tamburini, 
Firrao, Lanfredinì , Stoppani , Paflionei, Valenti, 
Acquaviva, Landò, Livìizanì, Millo, Banchieri, 
Niccolò Spinola, Oddi, Corfìni, Caraffa, Feroni, 
i Mjn!ì;rnoii Monti, Leprotti, Bottari, Laurent!, 
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Majella, Coitanzo , Fabio Colloredo, il Canonico 
Migliorini, il Marchefe Sacchetti, l'Oreii, il vec- 
chio Duca di Bracciano, e infiniti altri e per na- 
fcita e per fapere e per dignità illuftri, ch'io 
lafcio d'annoverare ; ond'ebbe a dire il Priore 
Marcolini in una ina Lettera ferina da Fano nel 
1734.: Il Cardinale Porrla mi diceva: Roma non po' 
irà mai feordarfi di Monjìgnore Cerati . Era pure 
da' Filippini della Cafa di Roma fommameme ri- 
putato, e fu degli eletti a precedere alla rida i'.pa 
del Barouìo nel 1716. Entrò nelia Religione de' Fi- 
lippini nel 1708. , e fu confecrato Sacerdote nel 17 14. 
da Monfignor Caraccioli Arcivefcovo Capuano. 

(7) Nel tempo che viveva in Roma Monfijrnor 
Lambertini, era fecolui legato con ima fmeera 
amicizia, la quale dall'amore dello studio e del- 
la virtù nudrita , e accrefeiuta , li confcrvò Tempre 
ad onta delle diverfe modificazioni , ch'ebbero 
amendue nel Corpo Ecclelìaftico ; cosi mi fcrive 
un uomo rifpettabile , che fu amico di Mcnfigno- 
re Cerati , e conobbe Benedetto XIV. 

(8) Egli cercò fempre di evitare gl'impieghi 
fublimi del Vefcovado , quantunque in molte oc- 
canini gliene fiano (iati propofti . 

(9) In quella circodanza il Marchefe Anniba- 
le Scotti gli ferine da Siviglia nel 1732. una ob- 
bligantiffima Lettera, ove tra l'altre cofe gli dice: 
Mi rallegro infinitamente coti Vofira Riverenza, le 
di cui grandi qualità e merito fi aprono una ben 
ampia flrada a de' gtundi avanzamenti. 

(10) Nulla avvi di pia gelofo che l'educazione 
dì un Principe, Da quelle prime modificazioni del- 
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le loro paflioni dipende la felicità di un Popolo in- 
tero, e aliai volte la quiete di una parte di Mon- 
do. Chi fa quanto lia il potere dell'Educazione , e 
le influenze della Virtù e de' Viij de' Sovrani 
nell'armonia Sociale, conofcerà ch'io non efagero; 
e quantunque fi fia veduto ulcire dalle mani di 
Seneca un Nerone, dagli efempj di Marc'Aurelìo 
un Commodo , quelli accidenti ftraordinarj non 
formano una regola contro de' principi dalla ra- 
gione e dalla comune fporienza confermati. E' pe- 
rò vero , che nulla avvi di più difficile dell'Edu- 
cazione di un Principe . Io fuppongo un Platone , 
un Epitelio in una Corte preilò un Figlio d'un Re: 
lutti intenti a formare degli uomini, perchè rie- 
fcano veri Padri de' Popoli , tutto fi oppone a' lo- 
ro faggi divifainenti . Come infpirare della compaf- 
fione a chi nacque in mezzo all'opulenza , e al po- 
tere? a chi, circondato dalla ridente Fortuna, non 
Ode i gemiti de' mifcrabili , non vede chi foffre, e 
appena appena fentc , che efiilono degli sciaurarì 
da una languida pittura, che fi fa di loro da qual- 
che timido Cortigiano ? Come infpirare la robuftez- 
la d'animo in mezzo alle mollezze e agli agi? co- 
me aifuefarli vigoroli , fe da loro fi allontana ogni 
movimento un po' vivo d'utile fatica? come far 
loro fentire che fono uomini, fe ad ogni paltò 
incontrano Sudditi che li protrano, Ambiziofi che 
gli adulano , Cortigiani che offrono loro come ad 
un Sole nafeentc omaggi interelTati? Quanta faga- 
dtà non fi richiede, quanta fìlofona , quanta in- 
duftria in chi deve inflruiriì per vincere ollacolt 
sì ponenti, natone, Epitelio tremerebbero ad una 



unto grande intraprefa: le fperanze di un Popolo 
immenfo in loro rivolte , i voti dell'umanità , l'afpet- 
azione de' Saggi , le voci fcgrete del dovere farebbe- 
ro palpitare ad ogni ilranre que' cuori filolofici per 
l'amare della propria gloria e della pubblica felicità . 

00 GIAN-GASTONE I. per Grazia di Dio 
Gran-Duca di Tofcana ec 

» Monfig. Cerati Nollro Dilettiamo. Era tale 
v e tanta la llima, che giallamente avevamo con- 
ti cepita delle molte prerogative, che qualificano 
» il merito di V. S., che nutrendoli da Noi un 

egual defiderio di farne fperimentare i giovevoli 
.< effetti al Nollro Sacro Militare Ordine di Santo 
" Stefano, ik all'Univerfità di Fifa, credevamo fu- 
« bito di non poter fare migliore elezione di V. S., 
•i per conferirle la Prelatura del primo, e la cari- 
li ca di Provveditore-Generale dell'altra ; e vederi' 
» do aderto con quanta amorevolezza Ella fi efpri- 
•' me falla giulìizia, che abbiamo (limato d'i farle, 
» non lafciamo di proiettarne a V.S. la più grata 
ii riconofcenza ; & alfic arandola , che goderemo fem- 
» pre di poterle dare nuove e maggiori teftimor- 
» nianze della didima confide razione , che confervia- 
» mo per la fua Perfona , e per la fua Cafa , augu- 
» riamo a V. S. le più compite felicità « coiifo- 
» lazioni. 

•• Di Firenze 17. Novembre 1733. 

» Al piacere di V. S. 
/- Il Gran-Duca di^Tofcana. 



(12) E 1 opinione comunìiTìma, che lo Studio 
Pifano aveffe il fuo comìnciamento da* tempi dì 
Lotario ad Manza della Cornelia Matilde, e per 
configli» d'Irnerio ; cosi avvifano Giacomo Goto- 
frcdo nella fila Storia del Dritto Civile cap. 9. fui 
(ine. Antonio Perei al tomo 3. delle fue Opere 
nel fuo Contento non terminato delle Pandette, e 
il Brecmano nella fua Opera fu le vicende delle 
Pandette . Vi hanno però alcuni , che non rico- 
iiofcouo il principio dello Studio Pifano che fu la 
iìne del secolo decimoterzo, tra' quali il Branca- 
Cini de' Dritti del Dottorato . 

(13) Tra ì molti encomiatori della Città di 
Pira , e del fuo Ginnafio merita di elTere didima- 
mente annoverato il Padre AlefTandro l'oliti delle 
Scuole Pie, che in una fua eleganthTima Orazio- 
ne latina celebra le lodi della Città di Pifa ; in un' 
altra quelle dello Studio Pifano, di cui ha ferino 
con molta erudizione il Fabriizzi nella fua Colle- 
zione de' precipui Monumenti della Univerfità di 
Pila. 

(14) E' cofj ccniflìma, che furono coltivate 
in Pila le Leggi, e le altre Scienze, quantunque 
non vi fofie ancor n'abilita Uriverfilà, fino dal 
secolo IX., come tra gli alni attera Carlo Sigo- 
nio nel lib. 4. del Regno d'Italia. 

(15) I Pifani, in una Guerra, ch'ebbero con- 
tro Ruggiero Re della Sicilia, fatta società d'armi 
con Lotario Secondo Impcradore , avendo affali ta 
ed efpugnata la Città d'Amalfi, altra parte non 
vollero de! ricco bottino, che vi ammanarono, ec- 
cetto il preziofo volume delle Pandette Gìuflinianee . 
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(16) Tra' molti atteitati onorevoli, ch'addurre 
potrei della ftiraa , che n'ebbero in ogni tempo 
que' ProfeiTori, mi limiurei a quanto ne diiTe il 
fu Padre Aleflandro Politi , celebre ProfeiTore deUa 
Pifana Univeriìtà, nell'Elogio fottocitato : 



GASPARO CERATO 




OKJilBUSQUE DOCTRIWIS OPT1ME MERITO 
ALEX AND E?. PO LIT US 
ORATIONEM SE CU KD AH SUAH 
DE L1BERAEIUM OMNIUM ARTIUSI 



DOCTRIHARVM AD ELOqUENTIAM 
NECESSITATE 
QUAW DICTAH A SE IE 
AD ACADEHIAM PISANA» 
EI POSTEA IM ETISTATHIO SUO 

ANNO KDCCXXXV. 
HONORIS ET ME MORI AG GAUSS A 

miHC DERUO PUBLICI JURIS FACTAW 

ERGA EUH OBSERVAMTI* 
SINGULARIQUE EIUS 
IN ACADEMICIS STUD1I3 
PROBOVE ND1S VIGILANTI A 
AB ACADE MI AE PISANAE GLORIA* 
ITERVM CONSECRAT. 
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(17) Le utili Leggi emanate dopo il di lui 
Regno, l'Agricoltura promana, il Commercio am- 
pliato, le Arti Meccaniche perfezionate, le Belle 
Arti favorite, le Scienze protette formano il più 
bello elogio di Leopoldo I. Gran-Duca di Tofcana , 
degno di fuccedere ai Medici, come Giufeppe IL 
Imperadore di luì Fratello agli Augufti , ai Mare! 
Aurelj • 

(18) Oltre il motivo d'iitrairfi, quello vi fi 
aggìunfe di Aia fallite. Era egli dopo alcuni meli 
afflitto da un gravilìimo mal d'occhj , per cui fu 
consigliato di metter» nelle mani dell'abile Qculi- 
fta Monfieur Gendron , dimorante in Parigi . 

(rg) Egli era già Accademico di Londra lino 
dall'anno 1735., ficcoma di quafi tutte le più ri- 
nomate Accademie d'Italia. 

(30) Vedi Latra famlliercs da Préfiient de 
Montefquitu Baron de la Erede à dìvers Amu d'Ita- 
lie 1767. Oltre le Lettere di Montefquieu dirette 
al Cerati, e impFeilé nella fuccitata Raccolta, 
moltiflìme fe ne fono perdute, le quali (ficcome 
vengo accurato da chi le vide) contenevano 
notìzie e oflervazioni fpettanti alla fopprefla Com- 
pagnia di Sant'Ignazio . Le fuddette furono chiede 
da Monfignor Bonari! egli le ottenne, e non le 
redimi . Era mio intendimento , qualora (co- 
me è accaduto) la mia gracile, giovinezza avef- 
fe fopavvifliito all'età del Zio robuft i/finta , ma 
decrepita , di pubblicare ima riaccolta di Let- 
tere intereuantì degli Uomini più illulìri, che 
ebbero fecolui corrifpondenza letteraria ; ma egli 
avanti ia fua mone fece abbruciare dal fuo Segre- 



iario la più parte delle Lettere de' (boi Corrifpon- 
denti citimi , e le refe a quelli , che ancor vìve- 
vano: quelle che vi fono rimarle, eccetto pochiP- 
lime, non contengono materie, che posano impe- 
gnare la pubblica curiofità ; e pertanto non eitarò 
di loro che divertì paragrafi indicanti i nomi di 
molti Amici illulìrì, che aveva il Cerati in Fran- 
cia, ove fi trattenne più d'un anno. Una Lettera 
dell'accennato Montefquìeu , che per cafo fi è tro 
vaia, è troppo per lui onorevole per non collo- 
carla in quello luogo. 

Bordeaux ce 19. Avril 1747. 

» Ne fachant comment faire, Monfeigneur, 
» pour vous faire lenir une Lettre à cauft de ce 
- malheureuit embarras de tette guerre, que je 
» déteitc , & que les Princes de l'Europe tiniroient 
<• bien-tót, s'ils vouloient entendre les requetes 
» de leurs tideles sujets , j'ai die pendant long- 
" teras fans avoir le piaifir de vous ferire, quoi- 
" que cela falle une des grandes delices de ma 
" vie, comme de ne pas vous voir eli une de 
« mes grandes peines : je fttis adluellement dans 
» ma Terre de la Brede auprès de Bordeaux avec 
" deux hommes de votre comioiifanccl'Abbé Ve* 
» nuu & l'Abbd Guafco, èt je viens de faire 
« faire une couronne de laurier pour ia mettre 
» fur la téte de ce deniier, qui vient de rempor- 
» ter le prix de l'Académìe des Irucripùora à Pa- 
» ris , qui eli une Médaille d'or de 400. livres fur 
» i'état des Sciences Se des Arts en Frante fous 
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" le Regne de Charles VI. Si vous éiiés avec 
» nous dans nos bois , j'aurois mie fatisfaiìiou 
" emiere, & vous favei bien que vous n'avez 
« point vu la plus belle panie de la Franca qui 
* efì le Midi: on ma dir que l'Abbé Nicolini s'é- 
» toit ébranlt* , & quii parcouroit les vaftes Ro- 
" yaumes de l'Europe: Mandez-lui qu'il fàut qu'il 
» vienne voir la Ville de Bordeaux , & que je 
» compie lui doiiner une chambre dans mon Chà- 
» uaii, où il ne trouvera la fatigne, ni le bruit 
•' qui accompagne toujours les Voyageurs , fai 
optfitbjjl'- " extrèmemsnt avancé ce que vous favez (•), 
runUiuUggì. Se je crois que dans i'ix mois de lems je n'au- 
» rois plus rien à y faìre . Pour lors fans occupa- 
" tions , delivré de tout inquiétude , qu'aurois-je 
>• de mieux à faire , fi j'tìtoìs fage , que de me 
» mettre dans un bateau Tur la Garonne, & paf- 
" Tarn le Canal de Languedoc, voguer fur ime 
» tarlane jufqu'à la Ville de Pite, 6* de venir vous 
» demander une bonne foupe. Là dans la tranquil- 
" lite" de cette Ville je ferois ce que vous me dites 
« fur mes voyages : vous m'animériei au iravail 
« & donnériei de la vivacité St de la folidité à 
" mon eiprit. Je vous dirai , que depuis que je 
" ne fuis plus jeune je fuis eictremement brouilld 
" avec la Ville de Paris .... Mon Secrétaire 
" mavertit que je fuis au boilt de mon papier; 
" fen fuis bien fàché : mille refpefts , mille ami- 
« tiés, mille embraifemens . 



» Montefquieu . 
» Les Abbés Venuti &• Gualco vous faluent. 
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00 Le due Lettere, che ori foggiungerò , fono 
troppo iàvorevoii alla Letterat. ItaJ. per tralafciarle . 

lume* e Revrho Monfignore . 

Quando fi è goduto l'onore della voftra 
» convenzione, non fé ne perde mai la memo- 
» ria . Mi do il vanto di efiere uno dì quelli, 
» che hanno rifentito quello onore colla ilima 
» più parziale, e coi fenlì del più tenero rìfpetto: 
" mi Infingo , ch'ella ii compiacerà di ricevere 
» colla fua follia benigniti l'omaggio, che le por- 
" go di un Libretto , che il Re Cr i (li an illimo ha 
» fatto Rampare nel fuo Palano : benché ella fia 
» fotto il dominio d'un Principe , che non è an- 
" cora noftro amico, nondimeno tutti i Letterati, 
" tutti gli amatori della Virtù fono del medefimo 
Paefe . E veramente l'Italia è mia Patria , giac- 
» che gl'Italiani, ma particolarmente i Firentini, 
» ammaendarono le altre Nazioni in ogni genere 
» di Virtù e Scienza. La loro Mima farà Tempre 
» il più gloriofo prezzo di tutti Ì miei lavori. Sti- 
li molato da un tanto motivo, la fuppHco di pi- 
li gliarfi il faftidio d'inviare una Copia del mio Lì- 
>• hretto aMonfignorRinuccini, ed un'altra al Signor 
» Cocchi, ladi cui llima ho fempre ambito, ed a cui 
ii reilarò fempre obbligato. Prego Iddio, che i vo- 
Uri occhi nano intieramente rifanati , e così buo- 
» ni come quelli del vollro intelletto . Le bacio di 
» cuore le mani , e fono con ogni maggiore oiTequio 
Di V. S. Illma e Revma 
» Parigi 20. Agofio 1744. 

» Umilnio Devmo Serv.'e Voltaire. 



„v. S. Illma è venuta in quello Paefe , e 
ci ha dato nuove ìftruzioni , mentre io non ho 
potuto acquiilame in Firenze, nè in Pifa : ella 
parla la noftra lingua colla più elegante finezza , 
ed io non pollò fenza gran fatica efprimermi in 
Italiano; fono infelicemente innamorato della vo- 
ftra lingua, e del voftro Paefe: ho cercato dì 
alleviare un poco il dolore, che io riftnto dì 
non aver mai viaggiato di là dall'Alpi, fcrivendo 
almeno un qualche Saggio in Italiano . La pre- 
go di ricevere con la fua folita benigniti quelli 
Foglj, e mi lulìngo ancora, che avrà la bontà 
di prefentarne alcuni Efemplari alle Accademie 
Firentine , dalle quali non fpero già applaufo , 
ma una favorevole indulgenza . Io godo l'ono- 
re di eflere fuo Compagno nell'In (li tuto di Bo<- 
logna, e nella Società di Londra: ma fe un 
nuovo grado d'onore, un nuovo vincolo potcP 
fe naturalizzarmi Italiano, fimile coniazione 
fminuirebbe il mio eterno rammarico di noti 
aver veduta l'antica Patria, e la culla delle Scien- 
ze : rimetto tutto alla fua cortefilììma gentilez- 
za . Avvi un altro picciolo affare , fopra il qua- 
le fupplico V. S. Illma dì danni il Rio avvifo , 
e di favorirmi delle fuc iflruzioni: Si tratta qui 
della Scomunica fulminata da alcuni Vefcovi e 
Curati contro ai Commedianti del Re, che fono 
pagati, e mantenuti da Sua Maeftà, e che non 
rapprefemano mai Tragedia , ne Commedia fe 
non approvata da' MagiHrati , e munita dì tutti 
i contraffegni dell'autorità pubblica. Si dice qui 
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f comunemente, che quella contraddizione tra il 
" Governo e la Chiefa non fi trova in Roma, e 
" che Ì Viltuofi mantenuti a fpefe pubbliche non 
» fono fatinoli t;a voi a q;ic:ìa crudele infamia . 
» La fupplico con la più viva premuta di dirmi 
come fi ufi in «orna , ed in Fireme con quelli 
" tali ; fc fiano (comunicati, o no ; e quali tiai;0 
•• inficine le regole, e la tolleranza. Mi farà un 
» pregiati/limo favore , fe fi compiacerà di darmi 
« fodi infegnamenti intomo a quella materia (*). Ln 
" prego d'indiritiare la fua rifpolla al signor de I* 
« Reinere Fermi er~Genera!e delle Pofle a Parigi . 

» La fupplico di fciifarmi fe quella Lettera 6 
<■ fin qui ferina d'un' altra mano, perchè fono 
e ammalato; ma dalla mia malattia non vengono) 
» .indeboliti i fornimenti, coi quali farò fempre 
» Di V. S. Illma 

». Parigi 6. Aprile 1745. 

» Il Devmo ed Umilmo Servitore 
Voltaire . 

Da una Lettera dì Monfieur d'Aubigni, no- 
mo colto , amiciflìmo di Monfignore Cerati , e 
caro a molti grandi Signori di Parigi, e a mol- 
tiflìmi Letterati, morto non fono molti armi co- 
prendo un impiego onorevole nella Scuola Milita- 
re, fi comprendono quali furono gli Opufcoli ac- 
cennati da Voltaire nelle fue due Lettere. » J'ai 

(*) La ti/polla di Moifigaon Ciujti i inferii* alila 
tnifea tdijiont del Temo di Cornelio con i ComvUarj di 
Monfanor Volgili , tom. 4- c. I».,/» una Noi* alCEf-folt 
dedicatoria iti Teodoro Tragedia fiera te. 
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» refu ees jours paffés des mainS de M.r Tiriot 
•• plttfieurs pieces que M. r Voltaire vous a defti- 
" nées; favoir: fon Tempie de la Gioire, leDflèours 
» qu'il a prononcé à l'Académie le jour de la ré- 
" ception , le cayer d'un Ouvrage périodique ap- 
<• pellé l'Obfervateur Littéraire, dans lequel iè 
» trouve uneLettre qu'il a écrite au Roi de Pruf- 
« fe fur des queftions métaphyfiques , fa Lettre au 
» Pere de la Tour, & !a réponfe de ce Pere: en- 
" fin M. r de Voltaire vous envoie encore un petit 
" écrit Italien de fa fafon, qui contieut vingt peti- 
" tes pages in-12. le l'ai preté à l'Abbé Nollet ; je 
» crois me fouvenir que le titre eft Saggio /opra i 
'• cangiamenti fopravvenuti al Globo della Terra. 

{21) Monfieur Reaumur era amiciiTimo di 
Monfignore Ceuàti , come fi vedrà dagli articoli 
di Lettere qui inferiti, dalle quali fi ricavano i 
nomi di molti altri Amici illnftri di lui, ficcome da 
quelle, che qui pure fi foggiugneranno di Mon- 
fieur d'Aubigni, Saint-Palaye , ec. 

» Je fais, que je fais plaìfir à vos amis , que 
>• vous avei laifsé dans ce pai's ici , lorfque je 
•• leur parie de vous ; & c'elì pour mois une con- 
» folation de nfen eniretenir avec eux. fai eu 
" hier cette farisfa&ion avec M.' le Marquis 
» de Gouvernet . 

" P. S. Je fis dernitSrenient vos complimens 
rÌ Fontenelle: il fut fi enchanté, quii 
» me fauta au col avec la légereté d'un iiomme 
" de treme ans , & me pria de vous dire tout ce 
t> qui fe pouvoit de plus obligeant. 

" Paris 1. Mars 1746. Reaumur. 



Si 

■■ le forai phifii à M.' Tremolai 6t à M.' Ba- 
lin un leur appienaot que vous fongei toujourt 
« a cux . I« detnier va à tane parotite au pre- 
« mier jour dsux peliti Volumes , dans iefqueis il 
" a rais en dialogue iaii d'une maniere iméref- 
» (ante tout ce que feti rappone dans !es Mémoi- 
•> res fur les Infedìes. Il me faudroit remplir plu- 
" lìeurs pagcs ii j'eutrcprenois de vous mander 
•> en detail tout ce qui m'ont dit pour voits M. e 
- Du-Pré , M.e la Prèndente d'Ogier, M.* GéofFrin, 
» duHaiuel.de Saint-Palaye, de Juffieu.de Boxe. 

•• Paris 3. Fevrier 1747. Reaumur . 

» M.' Fomenclle ra'a chargé de vous aiTurer 
" de fa reconnoiffance & de fa parfaiie eitime. 
« Combien n aurois pas aull'i de chofes à vous 
" écrire de la pan de Madame & de M.t le Pré- 
•' fideat d'Ogier, de M. r Bernard de Juflieu, du Ha- 
» mei , du Fouchi , de Mairan ? . . . . Tous font 
* picìiis du dcfir de vous revoir . 

» Paris 26. Mai 1747. Reaumur. 

Mt le Beau in una Lettera fcritu a Monsi- 
gnor Cerati gli dice " . . . . Je fens que je ne 
" dois qui votre bonté les éloges , que vous 
" voulei me donner , Et je n'en mcrite que par 
" mon attachement [incere à votre pcrfonnc , Se 
» par le goùt que j'ai pris pour vos belles quali- 
" tés dans le peu de tems, que j'ai eu l'avanta- 
» ge de vous voir. Honorei moì de votre fouvenir , 
•• Monfeigucur , & faites moì la juftice de croire 
•• que panni les admirateurs,q\;e vous aveilaifséà 

/ 
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» Paris , 3 n'y en a point qui -vous regrerte d'a- 
» vantage - Je fuis avec le plus profond re/peci 
» Monfieur 

" A Paris I. Juillet J748. Le Beau . 

» J'ai dine" il y a quatte jours chez le Coirne 
« d'Auiri : plufieurs dea Illuftres me demandent de 
«vos nouvelles, & entre auires l'Ahbé Alari ■ 
« J'ai aiiflì vu M. e Géoffrin & M.' de Fonienel- 
le, qui font toujours fon occupés de vous, aiiui 
a que M.i Otta . 

« Paris 1745. D'Aubigni. 

Je me férai un grand honneur & j'aurai un 
» grand plaifir de m'aquittet de voire commiflion 
" chei notre vénétable M. r Falconnet, où votre 
" nom eli en très-bonne odeur. 

" Paris 1748. D'Aubigni. 

» J'ai fait vos complimens à M. r & à M.e 
Trudaine , à M.' & M.= Du-Pré , 8t à grand 
» nombre d'auires amis", comme Falconnet, Mai- 
" ran, Montefquieu &c. Je les ai trouvé to\is 
1 également fàchés de ne plus vivre avec vous. 
" Paris 23. Novembre 1749. Saint-Palaye . 

» J'héfite à vous parler de la mori de fil- 
n luftre M. r Frerec , qui étoit bien de vos amis . 

w Paris 7. AvriI 1749. D'Aubigni . 

H fuddetto d'Aubigni fcrivendo a Monfignor 
Cerati fu l'Opera di M.' de Carpentier inti- 
tolata Atyhabtmm Tironiamtm , dice " Le Pape 
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ed Tur la lille , & fai vu fon exemphire telié 
en maroquin , Iss Cardinale Paffionei & Qui- 
rini y font auflì; vous ite? le quatrieme. 
» Il y a longtems que je ne vous ai écrit ; 
c'elt pourquoi je fuis furchargé des complimens 
de M.' & M. c Ogier , M. e Géoffrin , M. [ de Fonte- 
nelle, & M. r De Burigni , le Comte d'Autri, 
M. r l'Abbé Alari , M.' Tìercet, le Due de Va- 
lentinois & M.t Tìriot , mon ami le cher 
M.' Hulin , le brave Abbé de Choifeul , qui vous 
eftime infiuimem , & plufieurs autves &c. 

» Paris il. Avril 1748. D'Aubigni . 

» J'ai été il n'y a pas longtems chei M,' lìeau- 
mur: il y fut parlé de vous, & l'Abbé du Bef- 
nel me pria de vous faire fes complimens. J'ai 
adii dìné chez le Comte d'Autri, où l'Abbé de 
la Bletterie, & l'Abbé Bonardi m'ont donné la 
raìrao commifìion &c 

» Paris 16. Mai 1748. D'Aubigni. 

" Rien n'étoit plus capable de me confoler de 
votre abfence que la Lettre pleine de tendreiTe, 
dont vous aver bien voulu m'honorer: jene parie 
pas pour moi feulement, mais pour tous ceux 
qui ont eu ici le bonheur de vous connoìtre : 
vous leur deviei tous les regrets , que vous 
leur témoignez : je Jes trouve .tous pénétrés 
prefque autant que moi de l'impreffion , que 
leurs ont faiie votre candeur , vos vertus & 
votre amour pour le bien public ; & tous font 
également fenfibles à la douleur de fe voir pour 
jamais féparés d'ime fociéte fi aimable que la 
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>• vótre ■ . '■ ■ M. r Clairaut, qui vient de m'inier- 
» rompre dans le tems oiì j'étois à vousécrire, 
a me ebarge de vous faìie fes compiimeli! ; re- 
» cevez aulli ceux de monFrere,qui partage avec 
" moi tous Ics fcntimens tendres de l'anachc- 
» ment le plus inviolable, avec lequel je lerai 
» pour tonte ma vie 

» Paris 31. Mai 1745. Saint-Palaye . 

M.' d'Alembert, à qui j'ai communiqutì vo- 
•' tre Lettre, m'a chargé de vous affurer de fes 
ii très-humbles eivilités. 



L'ideffo in altra Lettera : » M. r d'Alembert & 
» M.' Monnier vous aflureiit de leurs civilités très- 



•> Il ne pnuvoit rien vous arriver de plus heu- 
» reux qnc de vous retrouver à la teie de votre 
» Univeriìlé , dans le fein das Lettres , & au milieu 
» de cette belle portion de l'Europe , où vous avei 
- prìs naiflance , Se que vous honorei par votre 
» vettu autant que par votre favoir . . . L'Ou- 
C) Tnì:i i> vrage (*), dont vous avez la bonté de me de- 
m'.S.Vn + ° " mander des nouvelles, elt achevé , à peu de 
chofe prÈs, & je donne les derniers coups de 
« pìnceau ; mais il ne peut paroitre qu'après la 
" paix. Je vous en deftine un Exemplaire, & ce 
» fera affurément un des prémiers qui partitone 
» de Paris. 




» Paris ir. Mai 1745. David l'aine (*)■ 



» Paris 19. Avril 1745. De Keal . 
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„ Le Voyage de M.r Otter eli un prefent qi:e 
" le defunt vous avoit deltine" . 

«Paris 1744. D'A ubigli! . 

M« Titon du Tillet fcriile moltiflìme Lettere a 
Mmifig. Cerati, in una delle quali accenna il regalo , 
che a !ui fece d'una copia del fuo Parnajfo Fran- 
(efe,can altre ilampe . . . Trascrivo una parte di 
quella Lettera, perche contenente un omaggio di 
un dotto Frauccfe alla noftra lingua. 

" Giacche ho avuto l'onore di enere aggrega- 
» to nel numero degli Accademici della Critica 
» e convenevole, che abbia l'ardire di fcrivere 
» nella lingua Italiana, fperando ch'Ella perdoue- 
" rà ad un grande amatore di quella elegantiflì- 
» ma e grazio lì (fi ma lingua , ma che non ha la 
" pratica di fcriverla . Le dirò dunque , che ho 
» ricevuta la Tua Lettera dopo il fuo ritorno a 
» Pifa, dalla quale ho intefo , che V. S. lllma e 
» Revma gode buona fallite ; oltre di ciò ho avu- 
" to gran piacere fapcndo, che Ella ha prefentato 
» all'Emo Cardinale Paluonei il mio Libro fopra 
» gli onori conceduti ai Dotti famofi nella ferie 
» di tutti i secoli: elTendo però determinato a 
. " pubblicare una nuova edizione del Libro ac- 
" cennato, è per me necefiario di ricorrere ai 
" configl) de' noftri cariilimi e dottiflimi Confra- 
" telli Accademici della Crufca fopra il rinnovel- 
» lamento delle Scienze e delle Arti belle, che 
•• ha cominciato in Firenze folto il Hegno de' 
" Medici; e perciò la prego di partecipare all'Ac- 
" cademia i! mio Manofcritto qui annetto per efle- 
re da quella corretto , ed approvato • 
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(23) Furono pure corrifpon denti dì Monfig. 
Cedati M- r Mairan, che gli regalò le fue Ope- 
re, M. r du Hamel, M. r Bernardo Juflieu, M- r Fou- 
chi , de' quali fono rimafte alcune Lettere ira 1 
manofcritti di lui ; iìccome il Canonico Goujet , 
M- c Mounier, e l'Abate di Lignac, che gli dice 
in una fua Lettera: " Aimez moi, Monfetgneur: vo 
» tre amitié pour moi eli un témoignage d'ellinie, 
» dont je fais plus de cas que de tous les béné- 
•• iìces du Monde Erano pure tra' fuoi amici 
di Francia ti Conte di Cailus , il Marchefe di 
Torci, Mj de Bivrigni, M.' Champeau* , M. r Mora- 
bin, M/ l'Abbé Crévier, M/ Tìercet, M.. FAv- 
vocat Teiier, M. r l'Avvocar Airault, M- r le Mar- 
quis Gouvernet, M. [ le Marquis de Villeneuve , 
M.' Dangeul Maitre de Comptes, M. r du Coudrai 
Confeiller au Chitelet , M.' le Préudeuc le Brof- 
fes, M.' de la Borde , M.' l'Abbé Cléraent , M. r 
l'Abbé Morellet , M.' de la Coudamine, cbe gli 
regalò una copia de' fuoi Viaggi , M. r l'Abbé de 
Coudrete , M.' l'Abbé de Roihelin , M.' Pemau de 
Buat, M.' Bellet, M. r Godin , M. r Montils, l'Abbé 
Nollet, M.' de Pouilli, M.' l'Abbé de Condillac ,, 
M. r i'Abbé de Caille , M. r de la Lande , l'Abbé de 
Saint-Pierre, che gli inviò a Pifa un fuo Piano 
manofcritto fu la Educaiione de' Collegi * M -' Gr °l- 
let , M. e la Marquife de Chàtelet, M.= de GéoflHn, 
M. ; le Marquis d'Aguilles, il Procurato re- Genera le 
del Parlamento di Parigi , M.' Regni Confole di 
Francia a Genova, M/ Foacler de Batterle ('), 

{*, Egli i timorato modi anni i« IralU, ora ptfi.i/aio 
alU Fame dlUh Tofani , or. t gmth iqfl Stili di inni , » 
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fAmbaftiadore delle Provincie-Unite alla Corte 
di Francia M. 1 Valfenaer , il Marchefe di Stain- 
villc-Choifeul Ambafciadore del Gran-Duci alla, 
fuddetta Corte, il Duca dì Gefures. Baita il 
leggere la Francia Letteraria per incontrarvi la 
yiA parte de' nomi quivi cit3ti, 

(24) Alcuni di quelli Uomini ilhjftri ebbero , 
non l'ignoro, varje difpute teologiche, per cui fu- 
rono tacciali di un foverchio attaccamento ad al- 
cune Propofiiioni, che fi condannarono nell' Aga- 
llino di Gianfeuio . Quali che fonerò è indifferen- 
te per la memoria di Monlig. Cerati, che .feppe 
in ogni occafione profittare de' lumi altrui fema 
addottane i pregiudizi. 

(15) M.' V'ernet celebre Letterato, autore 
dì un'Opera fopra la Religione Criitiana, nel cui 
tcrio tomo vi hanno delle offervaiioni profonde 
fu fa utenti cita , e l'integrità de' Libri del nuovo 
Teltamento , e fui carattere di Gesù Criiìo, a 
degli Apertoli a fronte degli altri Capi di fetta in 
una Lettera ferina a Monlig, Cerati, dì cui era 
particolare amico, cosi gli parla dell'Inghilter- 
ra .... » L'Angleterre eli un pai's digne d'at- 
w tention par toutes fortes d'endroits . U y a de 
« quoi donner à penfer- Le hien Si le mal s'y 
" irouve étrangement mèlé & poufsé à l'extreme . 
n Oli y voit de grand» talens , de grandes ver- 

J>/ 0 «i7]a , e in tali io; ifg« , rff ofmiona la dtUtny* iti- 
ti vdpu finfitili.fi li -l'i" P™™ *>' ri 
fui, fapin , l'amen de' Poveri coita fu* caliti : merita pennata 
,'I/..mi uà, fiumi nata da chi prtftrìfn ai titoli, alia 
■randella la vira 'irti, auantnnem a/cara. 
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« tus 6c des grandi vices. L'hypocrilìe e(t le feul 
,, defaut qui n'y foit pas connu. Chacuo eft It- 
" brement ce qu'il veut étre , On trouvc ailleurs 
» des chofes plus curieufes pour les yeui; mais 
a il n'y a en nulle part autant de chofes propres 

i (16) Si annoverano fra' fiioi amici di Lon- 
dra il Vefcovo di Cantorbery , Milord Storinoti t , 
Milord Piit Conte di Chatam, M," Bradley, e 
M. 1 Martino Folkes, di cui l'Algarottì nelle fue 
Lettere fopra la Pittura a cane 1É4., uomo dot- 
tijpmOj e che fu filmato degno di federe fu quella 
fedia della Società Reale, che fu già occupata dui 
gran Newton». Ebbe con quell'ultimo Monfig. Ce- 
rati un lungo commercio letterario . 

(17) Tali furono M. r di Maupas, l'Abate Blon- 
del , M.< Verhulft Teologo di Lovanio , e M.' Pier- 
re Meyndaerts Aicivefcovo d' Utrecht , uomini 
dotiiilimi, e ch'ebbero fecoktì corrifpondenza di 
lettere. 

(18) Si ricava da una minuta di Lettera di 
Monfig. Cerati, che egli fi era occupato dell'ac- 
cennata riunione ; ma non mi e poi riufeito di ri- 
trovare altre notiiie , onde fapere con fondamen- 
to fino a qual fègno profeguiffe la condotta di un 
affare si delicato. 

(19) Il Fanatifmo, incapace di freno, s'infiam- 
ma , feoppia , e diftrugge quanto fi oppone all'im- 
pelo Dio; ma egli non nafee unicamente dagli og- 
getti rdigioii ; qualunque oggetto capace d'inte- 
reifar vivamente l'amor proprio nelle anime dota- 
le di una fervida fantasia, e prive del necefTario 



prefillio di una tranquilli ragione , può divenir cau- 
fa di fanaiifmo. Nella Politica, nella Letteratura 
vi hanno i Tuoi fanatifnri, per cui tante volte fi 
vide incannato dalla turba volgare come un Pa- 
dre della patria un Tiranno, come un Sapiente 
flraordinarìo un uomo mediocre. Egli è fuor di 
dubbio, che il Fauatiimo non TufTiile lungamente. 
11 tempo, e il vero ne trionfano; ma non perdi 
tolgono le mine per lui recate: pure io non nie- 
go , che ritrovar non porta un'efea maggiore ne!!' 
abulò della Religione: ie idee fubiimi della Divi- 
nità unite alle umane pailìoni , ad anime irritabili , 
a fantasie liollenti, a deboli intelletti produffem 
in ogni tempo vicende funertiflime : divifero i Re- 
gni , fparfero la difeordia nelle famiglie , attenta- 
rono alle lacre perfone de' Re, e con le faci del-- 
la anarchia, e del furore innondarono l'Europa. di 
fangue. Ma a torto fi lagnano alcuni Scrittori mo- 
derni della Religion noflra , quali ella forte una 
fonte inefauribile di faiiatifmo : erta È nata fent 
armi, e ha fempre condannato e pianto coloro, 
che abufarono della Aia fantità. La Morale del 
Vangelo non può effere nè più femplice , nè più 
utile , ne più pura: furono le umane palfiont, che 
ardirono di offufcarla or con un zelo impruden- 
te, or con una dolcezza fmodata. EHa è, che 
comanda una obbedienza efatta a' Sovrani e a' 
fuoi Miniftri, la dileiion de' nemici, la carità, la 
giuftizia, e tutti i doveri fociali ; e ciò non per 
l'amore degli onori, o delle ricchezze, ma per il 
folo motivo di- renderiì grato a un Dio amante 
dell'ordine e della felicità del genere , umano . 
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Una fimil Morale è ella acconcia ad avvivare, a 
paicere il Fanatifmo? I] fanatifmo dell'in tol lerama , 
che s'imputi a lei, non fi potrebbe forfè rinfac- 
ciare a coloro , che la combattono indebitamen- 
te? Uomini -arditi, che vi lamentate della fua in. 
tolleranza , perchè voi fteffi non vi montate fe- 
colej tolleranti > Se voi l'attaccate i primi , men- 
tre ella vi lafcia tranquilli, fiete voi, che le date 
l'efempio dell'i mollerà ma : figuratevi, fe vi piace, 
nella mente volita qualunque iiltema i! più fingo- 
lare , ma tacete; fe allora farete perfeguitati , la- 
mentatevi del fanatifmo intollerante della Religio- 
ne, che le voftre querele faranno gjufte . Io non 
lo diflimulo , flìmo i veri Filofofi , e li Fjlofofìa ; 
ma non quella che diiìrugge , e abbattendo con 
gli errori i pregiudizi utili, e l'entunafmo della 
virtù, non offre all'uomo refo indipendente da 
ogni freno una regola (labile , che equilibri il fuo 
cuore, e lo conduca all'ordine, alla giultiiia, ad 
una fodi feliciti , 

(jo) La fuperftiiione è una debolezza dello 
fpirito umano, che attribuite agli efercizj del cu!* 
to eflerao una efficacia reale, che non hanno, 
Uè aver poflbno . Pero riflette ottimamente un 
dotto Autore anonimo, Che un Giudeo lavi ai 
ogni tratto il fin corpo , la fua cofcìenja non per- 
ciò diverrà più pura- l corpi hanno tjjì qualche 
anione fu i pregi dell'anima ? Erana pertanto fuptr- 
ftue e vane quelle purificazioni qualora non prece- 
dute , od accompagnate dal pentimento. In tutte le 
Religioni diffufe fu la terra vi fi mefcolò la Super- 
azione , e lino in quella emanata da un Dio tra 
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noi difcefo osò di fpargere la falfa tua dottrina ; 
e ficcome vi hanno pur troppo mille modi di abu- 
fare delle leggi religiofe le più fante, e una fola 
via di efegiurle , non è meraviglia, che pochi 
fiano gli uomini dotati di una Tana pietà, e nu< 
meroiìllimi Ì fuperlìizioiì . Invano la Fijofofi'a gridò 
in ogni fecolo contro il fuperiìiziofo , invano la 
Religione lo condannò. L'uomo debole trova nel- 
la Supcrflizione una maniera troppo agevole a fa- 
vorire le fue paiTioni , e a tranquillare i fuoi ri- 
morfi , perchè non la preferita alle maflime gra- 
vi e fublimi , che la Religion noftra infegnò all' 
Univerfo . Luigi XI. con la Vergine fui capello., 
Enrico III. con le Procerfioni di penitenza credo- 
no di legittimare le loro crudeltà , i loro liberti- 
naggi ; le perfone le meno onelte non obbh'ano 
certe picciole pratiche di una divoiione fuperficia- 
le , e di ciò paghe dormono pacificamente, fu' loro 
difordini . Credono Ì fuperlHziofi , che un Dio, in 
cui tutte le perfezioni (ormano un'armonia inefpli- 
cabile, fia come gli uomini da lui creati, e ofano 
trafficar feco i loro peccati , immaginandoli di ri- 
comprarli con elemofme ciecamente profufe , c 
con eilerne fommiiTioni . loramo giurò la perdita, 
di Eliseo , avverte finalmente un dotto Autore , ,e 
porta il cilicio : ecco in lui il ritratto di un fu- 
perlliiiofo . La Morale de' Paoli , degli Agoftini , 
de' Grifoftomi non 6 fondata fu tali principi: mol- 
ti increduli non condannerebbero la Religion no- 
rtra fenza comparire irragionevoli, Te ne efaminaf- 
fero il vero fuo fpirito; ma elfi hanno l'ingiuftìzia 
di confonderla con la Sui erftizione , ficcarne i fu- 



9 l 

perftiiiofi confondono la Filofofù con la incredu- 
lità : in fimil gnifa e gl'increduli , e li fuper'lì- 
liofi [moderno per diverfd via alla Relipis):!; ; i 
primi verfando lo Scettici fino fopra i dogmi più 
facri di una Rivelazione divina , gli altri foffo- 
cando l'ufo della ragione, tanto utile a diflipare i 
fofifmi , e a mettere in luce i motivi dell'umana 
credibilità. 

(31) Ammalato gravemente in Olanda fu fuo 
Medico il celebre Van-Swieten , ed ebbe un'amo- 
rofiflima affluenza dal rifpettabile signor Marchefe 
ora Duca Fogliari! , Ambafciadore del Re di Na- 
poli preffo le Provincie-Unite . 

(32) Tra' (iioì amici di Berlino erano M.f Du- 
han. M.' Jordan, M. r le Comic Keifecling, M.' Got 
ter Gran- Ciambellano del Ke di Profila, M.' Jun- 
kero, M.' lablrmiki, M.' IJberkun, come conila 
dalle Lettere di M.- Mauperttiis filo araicilTìmo . 

In una di elfe annunziandogli d'aveilo afcritto 
all'Accademia Reale di Berlino, gli dicet "rat 
crii qu« vous ne ferie; pas fiche" q'-e nous dé- 
'■ coraffions notte lille Acadiimique de votre nnm , 
« St je me fuis fait le plus grand botmeur & le 
" plus grand plaifìr d'avoir pour Confrere l'Hom- 
« me du Monde , que je refpefle & aime le 
-plus. 

(33) Il Leichio in una fu a Lettera gli dice : 
•■ Nondum animo meo etvidit ejus temporis pra- 
" tiitìma rccordaiio, quo te, lllulbuT.me, ac Uc- 
•• verendiUìmL' Cornei, Lipfiae faliuare, perone 
- praecipuas Urini Rihliotbera<> fc Mufaea comi- 

tari Ucebat . Adinirabar tura maximopcre fum- 
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» main dottrinati! , & hnmanitatem tuam , qua 
» tantum omnes libi ardiamo vinario devincie- 
» bas, quantum ad perpetuarci inufitatae virtutis 
» tuae venerationera incitabas •> . Il fuddetto gli 
inviò di mano in mano le Opere che (rampava, 
come conila da qualche Lettera di lui , che è ri- 
marla, dalle quali pur lì ricava , che il Mafcovio 
gli inviò in dono i fuoi Contentar j De rebus lai' 
perii Romano-Ccrmaiìid . 11 l.udewig , ProfeiTore dì 
Medicina e di Botanica nelftJnjyeriità accenna- 
ta , tenne funilmente corriipondema di Lettere con 
Monfig. Cerati, ficcome il Kappio, e il Criftio, 
il Coniìgliere Richter , il Conte Mofzinski . Ebbe 
ancora in altre Città di Germania conofreme par- 
ticolari d'uomini illuftri, quali furono l'HofFmano , 
che gli diede fervente diverfe commhTioni rifguar- 
danti la Storia Naturale, il "Wolfio, lo Schvarti, 
il lìaumagarten Protettore di Teologia a Halla, il 
Grifcovio , il famofo Giudo Henningio Boemero , 
aiuendiie ProfetTori a Halla , il primo di Matematica 
e Agronomia, il fecondo di Dritto , e il rinomatiflì- 
ino Mofemio, il Burmanno, M. r Ri chey ProfeiTore 
di Belle Lettere a {Iambourg, e iìno oltre la Ger- 
mania M. 1 de l'isle ProfeiTore d'Aitronomia a Pe- 
tersbourg, cerco di avere fecolui corrifpondenza 
.Letteraria, come atteita una fua Lettera del aj. 
Mano 1746. 

(34) Oltre gli uomini dotti da luì conofeiuù 
a Vienna, tra' quali il celebre Marinoni ProfeiTore 
di Aftionorm'a , che carteggiò feco finche virTe , 
fu graditiilimo a Monlìg. Paolucci Nuniio del Pa- 
pa a quella Corte, e a parecchi ragguardevoli 
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Perfònaggi , che di que' tempi fervivano il Gran- 
Duca, poi Imperadore Francefco L, ma fra tutti il 
primo di lui Miniftro Barone di Pfutfschner gran- 
demente, e fecolui tenne corrifpondenia famiglia- 
liflima . Tra Je Lettere ferine dal (uddetto di pro- 
prio pugno aMonfig. Cerati, quella, che gli fcrif- 
fe da Vienna al so. di Gennajo del 1745. prova 
ad evidenza quanto lo ftimafle. Eccone una 
parte: » J'ai appris avec bieti de la joie votre 
>• heureux retour à Pife: je favois que vous 
« avez eu une attaque de fievre eri chemin, & 
" que cela retardoit voire tetour . Vos remercie- 
» mens fui ce que j'ai fait pour vous pendant 
" le poit de tems que vous éciés ici, font en vé- 
" rité fuperflus; je n'ai fait que mon devoir en- 
» vets une perfonne fi eftirnable & refpeclable y 
» 8c je n'ai pas tant fait que j'aurois voulu: 
» c'étoir pour moi une confolation de vous voir 
" chei moi, St je ne vous ai pas tant vu que 

» Vous n'aver pas lieu, j'efpere, de douter de 
» la vraie eftime que S. A. R. conferve pour 
» vous , encore moins de fa bonne volonté de 
•• mettre fon Univerfité de Pife en botine regie : elle 
" avoit envoyé a fon Confeil de Itegence peu de tems 
•• après que vous étiés parti d'ici plufieurs points 
" pour mettre l'Univerlìté dans un bon réglemeni; 
" le Confeil a répondu qu'on attendroit votre re- 
" tour pour aller en cela de concert avec vous . 
" Voici un belle occafion, & un champ libre pour 
" faire conuoitre à S. A. R. toutes vos bonnts 
» idées: vous n'ayez qu'à entrer dans ledétail, St 
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.» fans refpec"! humain dire les abus & les défauts 
qui rubfilìent dans cette célèbre Univerfué, 8c 
fuggerer !es moyens de les corriger &c. 

(35) Le e !e moline , ch'egli faceva, erano in 
numero grande , e molte di loro non fi feppero 
che dopo la di lui morte e ciò , che più onora 
la fua carità fi è , che non mai le profufe ad 
oggetti immeritevoli . 

(36) Egli non fece altri Viaggi che quello dì 
Roma , e Napoli , della Riviera del Lago di Gar- 
da , e di Torino, ov'ebbe l'onore di effe-re tratte- 
nuto a lungo difcotfo dal Re Carlo Amedeo, e dal 
Beale fuo Figlio Duca di Savoja, i quali fu mol« 
ri oggetti rifguardanti la pubblica Economia , e ì 
progredì delle Scieme fi degnarono d'interrogarlo. 
Venne egli pure diverfe fiate a Parma per rive- 
dere i fuoi Fratelli , e Nipoti ; ma dopo il 1767. 
non lafcÌ6 più la Tofcana . Avvi manofcritto il 
Viaggio di lui fatto a Torino , e quello al Lago dì 
Garda ; ma non prefentano alcune di quelle offer- 
vaiioni particolari, che li dirtinguano da una re- 
lazione comune. Molti Amici di lui il conligliaro- 
no a fcrivere i fuoi Viaggi dell'Inghilterra , della 
Germania , della Francia , dell'Olanda ; egli non 
volle mai foddisfare i loro voti : ne ho trovato 
tra pochiflìmi fuoi manoihritti che quattro, o 
cinque pagine di un Piano , il quale lì era pre- 
fiftb determinandoli ad un fimil lavoro , e una 
breve deferitone della Città di Aix. E' fiato dan- 
no, per dir vero, che fatto non l'abbia; mentre 
pofiedeva in un grado altiflìmo il talento di ben 
vedere; e i grandi uomini da lui conofetuti, e le 



fcielte Società per lui frequentale gli avevano Tom- 
minilìrate cognizioni iingolariflìme , e che diflìcilr- 
mente aver fi potranno da altri Viaggiatori. 

(37) Fra le molte teftimonianie ìmprelTe di 
Viaggiatoti oltramontani mi riltringerò a citare 
quella dell'Avvocato Grolle! nelle fue Offerva\i<mi 
fa t 'ItalU, e gli Italiani ÌmprelTe nel 1774. folto il 
nome di due Gentiluomini Svedefi . » L'Ordre de 
» Saint-Ètienne a pour chef quant au fpirituel 
" Monfeig. Cerati , à la place duqucl eft atta- 
" chèa une panie des prérogatives de l'Épifcopat. 
» Tavoìs pour ce Prélat des recommandations do 
France, da Rome, & de Florence: je n'en 
" ai point eu qui m'aient plus utilement fervi. 
" Elias me procurerent la connoiiTance , l'amitid, 
» la confiance d'un Vieillard , qui au carattere le 
" plus refpeilabla joint les connoifTances les mìeux 

- digérées, les moeurs les plus douces, la frati* 
« enne Lombarde & l'aménitd Fiorentine, Ani^ 
" marti, qaalem ncque candìdiorem iena tulit . Je 
« trouvois en lui les foins, les attentions , j'am- 

- preffement , toutes Ics prdvenanccs qu'irapofe 
» la politene envers ceux à qui on doit ; mais 
« qui , de lui à moi , n etoicm qu'unc cfTu!ion de 
•■ fhonn£ie:é de fon* ami; , & de la bontà de fon 
» coeur. II épuifa en ma faveur toutes les ref- 
» fources que Pifc peut fu.irrùr : il me procura 
•• tornei lei connoifTances qu'il me crui ag.-ea- 
'• bles ; mais aucune ne me le fui autar.t que la 

- frenne. Pife, pofiedant un tei homrr.e , ne me 
» parut plus dépeuplee,,. t pui;hè parlali di 
Viaggiatori non polio trattenermi dal palefare la 
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mia forprcfa per le ftrane ingiuriofe idee tifguar- 
danti il Governo Famelìano , che fi trovano leg- 
germente accennate in una delle Lettere di M. 1 Co- 
yer fopra l'Italia: ma iiccome la Nota eccederebbe 
per una tale Confutazione, li troverà erta alla fine, 
(jit) Di quello famo'fo Pontefice dine tutto al 
mio propolito il celebre Poeta Padre Bertola Oli- 
Chi la VnOil imo , chi al Mando nicqus, 
Domenico, o ftranitr, frmpre gli piacque. 

Vi hanno del fullodato Pontefice alcune Lettere 
dirette a Moniig. Cerati nella Raccolta di effe 
pubblicata con il mezzo del Marchefe Caraccioli 
Cavaliere notiffimo alla Repubblica Letteraria . 
Molti le hanno fpacciate per apocrife ; altri voglio- 
no diverfamente: in tanta opponibile di pareri, 
e in quella effervefeenza di paniti, ciafeuno de' 
quali conta uomini rifpercabili e per la dottrina , 
e per la probità , dirò ingenuamente riguardo a 
quelle ditette a mìo Zio di non aver ritrovato tra* 
manoferitti di lui gli originali delle medefime ; 
ina fo altrasl , che egli era affezionati/Timo al Car- 
dinale Ganganelli, e potrebbe elfere, ch'egli gli 
avelie renduti al fuddetto , come è certo aver 
egli fatto con altri Letterati viventi un anno 
avanti la fua morte, o che gli abbi fomininidrati 
a chi ne ha fatta la Raccolta , il quale fino dall' 
anno 1758. aflerifee d'averli riemerti. 

(39) Tra' molti Amici fuoi Italiani fi conta- 
no , oltre agli accennati nell'Elogio e nelle altra 
Note, l'Apodo lo Zeno, il Marchefe Scipione Maf- 
fei, il Cardinale Quirini, il Padre Scellini) U Cern- 
ir 
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te Ercole Dandini, il Padre Fancelli Generale de' 
Servi di Maria, il signor Giufeppe Torelli, il 
Padre Abaie Rotigni, il signor Morgagni, il Padre 
Colombo, il Marchefe Poleni, il signor Toaldo,iI 
signor Facciolati, il Padre Gerdil ora Cardinale 
meritiiTimo, i Cardinali Caraffa, Archinto, Enea 
Piccolomini, l'Abate Martini Prefide di Super- 
ga, il Padre Abate Nerini, il Conte di Rivera 
Pieni potemiario di Sua Maeflà Sarda alla Corte di 
Roma , il Barone di Saìnt-Odil già Minilìro PIeni~ 
.poteniiario del Gran-Duca alla Corte fuddetta, il 
Padre Caparti Generale de' Servi di Maria , il Padre 
Coflaguti.il Padre Pietrarofla Minore Riformato, 
l'Abate Sìmioli , l'Abate Foggini, Monfig. Gin- 
Teppe Affemani, Moniìg. Bonari, il Dottor Gioan- 
ni Bianchi di Rimino, Monfig. Bianchini, il Padre 
Beni , ìl Padre Concilia , il Padre Patulli , il Pa- 
dre Abate dalla Torre , il Cardinale Luccini , 
Moniìg. Caraccio» Arcivefcovo di Calcedonia , 
Moniìg. Caraccio]! Vefcovo d'Averfa , il Padre 
Abate Celeftino Petracchi, M. 1 Vemei Arcidia- 
cono di Evora, il Come Luigi Sales uomo di 
Angolare erudizione, Monfig. Pietro Antonio Mai- 
zoleni, Monfignor Criftiani Vefcovo di Piacenia, 
Ì! Padre Adeodato da Parma Cappuccino, Predica- 
tore della Real Corte, ora Precettore de' Reali 
Principi di Parma, il Padre Capretta Profeffore di 
Dritto Canonico neH" Univeriità di Parma, l'Abate 
Fornaroli Profefibre di Matematica in Piacenza, il 
signor D. Giufeppe Pecis Conligliere in Milano, 
Panegirifta Filofofo della Cafa d'Aufrria, il Come 
Gian-Luca Pallavicini già Governatore di Mila- 
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no , il Conte Gran-C aneeliiere Crifliani , il Princi- 
pe Trivulcii il Mecenate della Lombardia Conte 
di Firmian, il signor Dottor Francefco Zanotti, il 
signor E ultachio Manfredi, il bravo Allronomo si- 
gnor Giannini, il signor Dottore Beccari, il Dottor 
Monti , il Padte Abate Trombelli Canonico Regola- 
re della Congregazione P.enana di San Salvatore, 
il Padre Brochieri Barnabita, il Marefciallo Botta, 
il Marchefe Tanucci , il Marchefe Duca Fogliani, 
Monfig. Galiani , l'Intieri, il Genovefi, il Braucci 
ProfeiTore di Botanica in Napoli , il Conte Federi- 
go Rolli di San Secondo, l'Abate Gualco, il Con- 
te Ball del Verme , il Marchefe Caraccio!! , e altri 
molti, de' quali il maggior numero hanno un no- 
me dilìinto nella Storia de' Letterati italiani. 

(40) Una prova detl fuO amore per l'Agricol- 
tura è la fua Differiamone fu l'utilità dell' 'Inncjto 
pubblicata con le stampe dopo la di lui morte . 
Miun difeorfo era a lui si gradito quanto quello , 
che verfava fu tali materie : ei mirò fempre l'Agri- 
coltura come la prima fonte della forza , ricchez- 
»e, e popolazione di uno Stato. In quello fecolo 
più che in ogn'altro fi è conofeinta , e calcolata 
ima tale verità , e fpecialmente da' Filofofi Econo- 
milli della Francia 1 quelli Amici fenfibili dell'Uma- 
nità fe forfè alcuna volta ne' loro fulemi vi han- 
no mefcolato alcuni tratti é sn bello ideale po- 
litico, che fembrerà a molti non efeguibile, han- 
no influito moltiflimo a Amplificare la Scienza Eco- 
nomica , e a trattare le materie , che la compon- 
gono con una precisone , e chiarezza lìngolarifli- 
m» . I Governi , che -hanno preferito alla prole- 
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lione dell'Agricoltura quella del Commercio mio- 
cettero Tempre al vero loro intereire: la profperi- 
13 generate è Tempre da anteporlì a quella di po- 
chi; e quella profpericà generale li ottiene più fa- 
cilmente dal perfezionamento dell' Agricoltura, che 
dagli sfoni del Commercio. I beni, che reca la 
prima fono collanti ; quelli , che lì ricavano dal 
fecondo fenza l'aiuto della prima fono forfè pili 
luminofi, ma più caduchi, e limitati a minor nu- 
mero di perfone : tanto che li Finanza efulterà fu* 
danni dell'Agricoltura, la felicità d'uno Stato non 
farà mai nè generala, ne durevole. 

(41) A quello propoli» l'Autore anonimo del 
Viaggio della Ragione dice parlando di Pifa a car- 
ie 166. : 

» Lucidar ( folto il cui nome s'intende la Ra- 
" gione ) eut voidu pouvoir refufcitar le Prelar 
" Cerati. Il avoit malheureufement ceffé de vi- 
" vre fans configner dans aucun écrit ni l'hiftoire 
" de fes Voyages, ni mille auecdotcs curieufes qui 
" le rendoient Thomme du Monde le plus inté- 
« rellant . Un Savant doit s'arranger de maniere 
" à ne mourir que à demis . 

(41) Ch'egli avelTe una qualche univerfalità 
di cognizioni il provano ie corrifpondenze d'Uo- 
mini dottitlimi, che ìi confultavano in diverii ge- 
neri di Letteratura ■ Il Meianqui volle fentire il 
fuo giudizio avanti di pubblicare varie Offerva- 
zioui intereflanti fopra i Bieviarj . Mons.r Jouben 
ne' Comentari da lui ilampati fu i Profeti minori 
volle, avanti che fonerò impredi, udirne la fila ap- 
provazione . L'Abate Conti non imprimeva Opc- 
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comunicane al Cerati . 11 Cardinale di Polìgnac 
usò de' funi configli nel comporre l'Antilucreiio . 
Monfieur Reaumur e M.< di Jufiìeu ebbero fecd 
un lungo commercio Copra o'ggè'tti interelTanti dì 
Storia Naturale: come' di Chimica il Junkero Pro- 
Ce/Tore a Hai la ; d'Antichità e d'Illoria il Mura- 
tori; di materie Teològiche, Dogmatiche, e Mo-= 
rali i Berti , i Patulli , i Concilia ; di va-ria Eru- 
dizione l'egregio Padre Paciaudi , di Metafilica 
l'Abate di Liguac , di Matematica 11 Padre Fri- 
fio, ora Abate, uno' de' grandi uomini, che 
òiiotafio al prcfsme l'ifalid . Era pure aman- 
tillimo delle Scienze economiche, come ti vede 
da ima ftia Lettera ferina all'Abate Genovcfi, 
e Rampata nel tomo II, delle Lettere Familiari 
del fuddetto. Ma fenia che io ripeta ciò', che ho 
detto in altre Note , bada il dire , the nel quali 
infinito carteggio, ch'egli aveva,-rare erano quelle 
Lettere, che non fi occupane rò in argomenti fcìen- 
tiiici. L'AriatòtTu'a iltelfa, è l'Arte Medica noti gli 
erano ignote , e di quelle trattenevali piacevo!^ 
mente con Ì celebri Dottori Cocchi , e Venaur . 

C43) E incredibile il numero delle' Lettere 1 ; 
che fcriveva ogn'anfio , fa più patte' delfe quali ap- 
parteneva a materie feicntiuche : nè minore fu la 
quantità de' Libri per fui veduta : non è però da 
ilupirfi , liccome ho accennato' nell'Elogio , le quei 
fle due occupazioni non gli permìfero il comporre 
lina qualche Opera. Si aggiungano i copiofi e li raf- 
fi, che fare Coleva di quali tutte le Tue letture', 
de" quali per" altro' pochiiìimi fonoliti pervenuti cefi 
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minute non meno rare di fue Lettere, e quelle 
tanto Sconnene, che non mi è riuScito i! raccorne 
molte notizie . L'unico manoscritto compito ( oltre 
le due Relazioni de Viaggi di Garda, < di Tori- 
no) ch'io inabbia trovato, è fiata una Dijfcrta*- 
pone fu l'Innefto flampata in Fi re me pochi meli 
dopo la Sua morte. Ho pure rinvenuto alcuni 
frammenti ("comporti di Difcorfi sacri, recitati da 
lui quando viveva tra* Preti dell'Oratorio , e l'ab- 
bozzo d'un pezzo d'Iftoria Sopra alcune Queftioni 
Teologiche , che per la loro delicatezza , e impor- 
tanza non vogliono eiSere maneggiate che da uo- 
mini di un talento Superiore , e di un cuore can- 
didiamo. Ecco Sinceramente quanto è rimailo de' 
manofcriiti di MonSig. Cerati. 

(44) Fu il MarcheSe di Felino allora Minirtro 
dulSInSante Don Ferdinando Duca dì Parma, che 
incaricò il Padre Paciaudi nel rinno veli amento 
dell' Università ParmenSe a ricercare un Piano ec. 
a MonSig. Cerati , il quale corriSpofe alle premu- 
re del Suo amico Paciaudi, e del Miniftro Sud- 
detto; e quantunque non eSeguiro, meritò l'appro- 
vazione del fecondo Ingegno , che lo commiSe , e 
di que' Dotti, che lo esaminarono. 

(45) Fu in quello tempo dì melanconia, che il 
bravo Suo amico MonSig. Bonari gli Scrifle la Seguen- 
te Lettera: Da più Lettere Sento con mio intimo 
» dispiacere il Suo flato poco profpero , e direi quaSi 
•• inSelice, eiSendo ella afflitta nel corpo, e angu- 
» filata nell'animo . Per la prima parte biSogna 
» ricorrere alle diligenze eterne dell'Arte per una 
» cena prudenza, e perchè talvolta giovano a 
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« chi ha il comodo di aver buoni Profeflbri : per 
« l'altra parte il rimedio È dentro di noi , come è 
•• dentro di noi la malattia. Or non conofco nef- 
» funa officina più ricca di quelle medicine quan- 
" to la Tua. mente iniuppata delle più gran maflw 
>• me, che iu dì ciò abbiano kfciato gli Scrittoti 
» sacri e profani , antichi e moderni . Ora è il tem- 
» po di farne ufo . A che feiTam'annì di ftudio , e 
" di rifleilioni, di viaggi, e di commercio co' più 
" (blenni Uomini dell'Europa? Expccla Dominion, 
•• virilher age, confortctur bc. E con tutto fofift- 
quin reilo f.io umiiiflimo fervitorc , e amico . 

(4») Ed è si vero, ch'egli fieno ferine Ì! fuo 
Epitaffio feinpiiciflimo, e parlando di fua proffiroa 
motte co' Medici e Chirurgi , raccomandò loto dì 
faic la fezìoue del fuo Cadavere a pubblico van- 
taggio ; il the fu efeguito dj' signori Ciwurghi Scat- 
peria, e Cavallini. Moti d'una innammaiione nel- 
la vefeica, e fu trovata cancrenata, diseccati j n 
pia pani i toni, e qualche patte di tjudii tona. 

(47) Poche ore prima di morite fi ibvvemie 
di alcuni Poveri, che meritavano un pronto fol- 
lievo, c animando una lingua moribonda li rac- 
comandò teneramente a chi doveva efeguire i fuoi 
cinemi voleri. 

(4S) Uopo che fu mono refiò efpodo in Ce- 
Hello (Monalìem de' Cilletcienfi , ove abitava ne' 
redi che fi tratteneva a Firente ) nel Capitolo, 
che era già la Chiefa ir.tcriore deile Monache Car- 
melitane quando vi dimoravano. F.i pol'ua ini- 
bjhamato, vanito d'almi Pontificali , con Croce Epi- 
scopale fui petto, e portato privatamente ed efpo" 
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fio nella Chiefa delle Monache dell'Ordine di San- 
to Stefano in Firenze , ed ivi dopo le solenni Efe- 
quie fatte da' Preti dell'Ordine , ebbe sepoltura 
avanti l'Aitar Maggiore, e fopra vi fi collocò la 
Lapide, ch'egli fieno, mentre era vivo, fi era fat- 
ta preparare; ed è la feguente: 

■ UIC EXPECTANT ADVENTVM DOMINI 

. GASPAF.IS CERATI 

EOVEST US ORDINI! 5ANCTI STEPHANI fBIOME- 
ET THIYEKBITATig PISARV» 
mOVTSORlS GENERALIS. 
OBI IT DIE XIX. IV UH MDCCLXIX. 
AMOS VATVS LXXIX. MENSES T. DIES II. 

Il fuo cuore cogl'in lettini fu meflb per fuo » 
mando in un vaio nel sepolcro avanti l'Ahare 
del Saniillì mo Sacramento in Ccltcllo . 

(49) Furono in Tolcana di quello novero gli 
Arcivefcovi di Pifa, e di Firenze Guidi, e Incon- 
tri, il Vefcovo di Fiefole Ginori, il Proporlo di 
Livorno Mon/ignor Venuti , il Principe Gran-Prio- 
re Corfini, il Duca Salviati, l'Abate Nicolini, il 
Balio Lorenzi, il signor Cavaliere Priore Antinori 
Coivfigliere di Stato, il Marchefe Lorenzo degli 
Albizzi, l'Abate Tomaquinci , Segretario di Stato , 
i Senatori Giulio Rucellai , Gioanni Uguccioni, 
Marchefe Antonio Francefco Acciajuoli Torriglio- 
ni, Francefco Buondelmonti , Federigo Innocenzo 
Cori , Conte Cavaliere Tommafo Piccolomini , Mon- 
frgnor Piccolomini Vefcovo dì Pienza, Marchefe 
Alberti Configliele di Stato, Marchete Bernardino 
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Ricardi, .Marchefe Pier-Antonio Guadagni, Monlì- 
gnor Francelì Vefcovo di Monte-Pulciano, il Mar- 
chefe Bourbon de! Monte, Monlìgnor Manfi Ar- 
civefcovo di Lucca , il signor Canonico Marno Mi- 
cheli Patrìzio Lucchefe , Monlìgnor Angelo Fa- 
broni già Propofto di San Lorenzo in Firenze , 
l'Abate Lami, il Dottore Gioanni Targioni Toz- 
zetti, l'Avvocato Ombrolì , il Canonico Angela 
Bandini , e gl'HIulhi ProfeiTori dell'Univerfttà Pi- 
fatta l'Abate Grandi, Moniglia, Fromond, Corfi- 
ni, Guadagni, Antonio li , Remedelli , Carnet», 
Buonapàrte , Adami , ec. 
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Si conceda ad un Uomo , che ama !a Tua Pa- 
tria e il nome di chi ne fece per due secoli 
la felicità , come ora gli augufti Principi Bor- 
boni, che io giuftifichì la memoria de'Farneil, 
e di coloro, ch'ebbero di qiie' tempi la cura 
del Governo, dall'indolenza apportagli dall'Aba- 
te Coyer in una delle fue Lettere full'Italia. 
Volgono gii alcuni anni, che uno Scrittore (*) 
allora dimorante in Parma compofe una Let- 
tera diretta agli Autori della Gazzetta Lettera- 
ria di Europa fotto l'anno 1765. , nella quale 
Parma, e tutta l'Italia reftano dipiote con cer- 
ti colori tenebrofi , che appena le farebbero 
convenuti nel secolo decimoterzo. Fu a lui rif. 



(•) In un Libro ,«■;. , fiampato a Parigi puffo Vincent , 
rat Saint Si.iri* , e prega Latin le fama , ra. Saint Jactuu 
nel rjM. , intitolato PifloraWi B£ Poèma ie Moofisur Geflher , 
qui n'aToitnt pai ili tatua traduiu tee. , fi uxrUtiftt nucflx 
Lettera ad m IuIìébb. S'inganna ikl lo dia: ninno Italiano 

feendo obbliarle, tltfpatttto do ama ridicoli mal inle/a vanità 
di piaciti Olili Vernini pregiudicati delle altre Natioal. Il /io 
Autore e Monfia., Delairc , eh, olio» vive,, in Parma, <•» 
a di, veto di ha, fufio .dia Letteratura Franecfc , mo non 
^uhHH nella Italiano ; egli nel tempo del fio figgiorno in 

gì del Ducato Parmigiano, ove folta poffare nlcana parte dell' 
anno 1,0 le ioltette dello Stadio, e delia fio vlrtuofa Famiglio. 
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porto dal colto Padre Don Andrea Mazza Prio- . 
re Cafiinenfe, dal chiariflìmo sig. Conte Agofti- 
no Paradifi, dal Padre Abaie Pozzi, ed io pure 
uvea fatto lo fteflb, ma non pubblicai quefla 
mia leggiera fatica e perchè prevenuto dalli ri- 
fpettabilì Autori accennati, e perchè fpiacevami 
di concorrere a render vieppiù palei! gli errori 
di un Uomo, che per la fua oneftà, e per le 
fcieltc cognizioni fu la Letteratura Francefe me- 
ritava dì non aver ferino una Lettera tanto fu- 
perficiale in tutti i fuoi rapporti. Nel rifpondere 
il più brevemente che mi Ha poffibile all'Abate 
Coyer, vi faranno pur molte cofe, che fervi- 
ran di rifpofla all'altro Critico dell'Italia , giac- 
ché tra l'uno e l'altro avvi qualche fomiglian- 
za di penfare fu tale oggetto . Infiniti fono gli 
errori rifguardo ad altre Città Italiane , di cui 
molti furono già rilevati dallo fpiriiofQ Gior- 
nalino Letterario di Siena . 

Non fono io sì vano , nè sì nuovo nella 
Storia delle Nazioni, che a guifa di un Pe- 
dante altro non incontrando in ogni cofa che 
la fua idea favorita, non fappia diftinguere il 
valor reale di Parma : ma s'ella non è una Fi- 
renze , una Roma, una Napoli ce.; fe la fua 
Dominazione non è vaftilllma , non mi pare 
quello un motivo , che debba renderla non 
TÌfpettabile , e- che ottimo non pofla riufeire il 
fuo Governo. L'Economia dell'Api nella fua 
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picciolezza noh Vale forfè quella de' Cailorl ? 
Lucca, Repubblica non molto eftefa e ponen- 
te, è forfè per la faviezza delle fue Leggi, 
per l'eccellenza delle fu e Manifatture', per la 1 
dottrina de' fuoi Individui meno rìfpettabile 
innanzi agli occhi del Filofofo , che la popo- 
lofa Venezia, e la ricca Genova? Un Ofler va- 
lore della Natura trova fdverite nella contem- 
plazion di Un Infetto le pili grandi meravigli; ^ 
e non meno lo arrcfla Un Verme da seta, 
che ìl vailo Elefante , e l' informe Balena . 
Dice l'Abate Coyer: " II faut que la Maifori 
» Farnefe , qui s'cft illuflféc dans là guerre , 
>l fe foit d'ailletlrs pei! fouciée de alte la fot-* 
» [une de fes fujets . . . Lorfque l'Infant Doni 
si Filippe eit venti regner a Parme , lì on avoit 
» befoin d'une aiTictte, d'une paire de gànts, 
» de bas, d'étoffe, de foie, oii d'Une aune de' 
» toile; fi le paìfan vouloit fe donnef un ha- 
>i bit , il falloit tout tirer de l'éiranger , fan? 
*> lui rien veudre». Io prefenterò di volo i( 
siftema Politico di Parma Inabilito da' Farnefi, 
quello della Comunità per elfi corfettó e per- 
fezionato, accennerò alcune delle principali Leg- 
gi relative alle Arti e Commercio, e finalmen- 
te fegnerò alcune linee fullo stato delle Scien- 
ze e Ani in quelli ultimi tempi • 

Gli Stati di Parma avanti la DominaZiorì 
Farnefiana venivano amminillrati dal Papa , 



Digita*! D/ Google 



log 

che di que' tempi n'era il Padrone, e perciò 
erano governati come gli altri Stati Ecclefiaffi- 
ci, ridotti tutti in forma di Legazione. Can- 
giò il Governo con la mutazion de' Sovrani. 
La prefenza del Principe efigeva un fificma di- 
verfo di quello conveniente ad un Principe 
lontano. Il cortiflimo Regno di Pier-Luigi ci 
lafció poche Tue Coflituzioni : fi ricava però 
da moki Moricì contemporanei , come egli 
riftabill la decaduta autorità de' Tribunali, 
dava in per tona le pubbliche udienze, e airw 
miniftrava Giudizi» jn giorni determinati della 
felliniana. Dopo molte vicende, troppo note 
nelle Storie perchè io le ripeta, riunito il Du- 
cato di Piacenza a quello di Parma nel 15 in- 
cominciò il Duca Ottavio a dare una nuova 
forma di Governo nel 1560. promulgando le 
fue prime Coflituzioni , che jnftituìrono due 
Configlj Supremi oltre ad un Magìftrato, che 
fopraintendeva alle Finanze del Principe. Nel 
l^Éi. e 1562. fece alcune correzioni e modi- 
ficazioni alle medefime. Il Principe Aleffandro 
di lui Figlio governando Io Stato in affenza 
del Padre pubblicò nell'anno 1567. le fue Co- 
ftituzioni del modo c della forma di proce- 
dere nelle Caufc Civili , che d'ordine dello ftef- 
fo Principe riformate nell'anno Ii73.fi iìfsò 
un nuovo metodo alla direzione delle Caufe 
Civili , ch'ebbero pure maggiore peifczionamen? 
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to dal Duca Ottavio nel 158^, oltre a un De- 
creto rapientiflimo del fudderto nel 1580. fopra 
11 modo di procedere nelle Caufe di Locazio- 
ne. Divenuto Sovrano nel 1589. il Principe 
Aleflandro ideò di creare un folo Configlio, 
ónde fimplificare il Piano de' Magiiirati. Fina- 
le, dapprima in Parma dopo la morte del Du- 
ca AlelTandro, fi credette dal Duca Ranuccio I. 
di fìabilirlo pane in Parma, e parte in Pia- 
cenza , come conila dal Proemio delle nuove 
Compilazioni di Leggi pubblicate nel J 1 94. ; 
ma eflendo Parma la refidenza ordinaria del 
Sovrano, non vi fi vollero unire tutti i van- 
taggi, e collocò {labilmente il detto Confi- 
glio a Piacenza, che fu Tempre comporto non 
da' foli Sudditi, ma da' Foraftieri, acciò la 
Giurtizia fotte meglio amminiftrata da chi non 
avendo attinenze nel Paefe poteva alle occa- 
fioni impedire le innocenti forprefe delle rela- 
zioni del sangue e del patriottifmo . Moltifiime 
fono le Leggi, che a mano a mano i Farnefi 
pubblicarono per mantenere incorruttibile Tarn- 
mi ni ftrazione della Giuftizia, e l'ordine delle 
procedure Gvili, ficcome non lafciarono fenza 
attenzione le procedure Criminali . Oltre al Su- 
premo Configlio vi ebbero due Magifirati per 
le Finanze , e altri Tribunali , per cui non 
v'era difordine, che non trovafle un pronto e 
ficuro riparo . Potrei dilungarmi fu tali ogget- 



ti, ma il mio propofito non è che accennarli, 
giacché il ripetere tali cote diffufamente e inu- 
tile per quelli del Paefe the le conofeono, 
nojofo per gli ftranieri, a cui bafla il toccarle 
leggiermente. Nulla dirò de' Regolamenti fatti 
per gli Uffiziali della Segreteria, e della Cafa 
Ducale, portandomi a sbozzar rapidamente il 
Piano della Comunità, che pur deve moltiflì- 
mo a' Farnelì , e che riunito a quello de' Ma- 
giftrati forma l'intiero Siftema Politico delio- 
Stato di Parma. Il Piano della Comunità di 
Parma ha (offerti diverti cambiamenti fecondo 
i tempi; ma fotto il Dominio de' Farne!! eb- 
be una maggior perfezione , combinandofi in 
tiCo utililììmc regole per la pubblica e privata 
economia . SÌ ricavano da' Soggetti , che la 
compongono , i Deputati all'efigenia delle Col- 
lette , i Confervatori dell'Archivio Pubblico , ì 
Deputati dell'Uffizio de' Cavamenti, che invi- 
gilano fu le Acque, Strade, Argini, Cavi, 
Ponti, e fulla Bonificazione del Territorio Par- 
migiano , i CommiiTarj degli Alloggi , i Rifor- 
matori dello Studio , Ì Vicarj della Grafcia, 
Uffizio che rifguarda l'abbondanza delle Vet- 
tovaglie, donato alla Comunità con quello del- 
le Strade e de' Cavamenti da! Duca Ottavio 
Farnefe, acciò nelle mani de' Cittadini foffero 
meglio condotti si delicati Uflizj : nulla ottan- 
te vi hanno belliffime Leggi de' Farnefi ri- 



fguardo alle Vettovaglie per la loro effrazio- 
ne ed importo, ora accordandone la libertà, 
ora reflringendola fecondo le circolarne. Dal- 
la detta Comunità lì fcegiie ancora un Vicario 
delle Strade urbane, ficcome una Congrega- 
zione fu gli abbellimenti della Città, un Av- 
vocato per la difefa de' poveri Carcerati , e un. 
Procuratore per rifletto effetto , amendue ob- 
bligati ad afliftere agli Interdi! del Pubblico 
in ogn'altra occorrenza che avvenir poffa; 
nè potendo ragionevolmente lufingarfi , che gli 
«mani Stabilimenti fi confervino in ogni età 
fenz'aver d'uopo di alcuna riforma o per il cam- 
biamento de' rapporti , o per qualche arcano 
vizio dell'umana natura, eleggefi da ciafeuna 
delle diverfe claffi componenti la Comunità 
Uomini abiliffimi, onde rivedere, o corregge- 
re gli Statuti , o fìa Leggi Municipali con if 
titolo di Correttori, Dal Corpo Comunitativo 
«ratio pur tolti i Confervatori del Popolo in- 
caricati a fare il Sindacato di coloro tra i Cit- 
tadini, che fcadevano dall'Amminiftrazione de- 
gli Ordini, Beni, Entrate della Comunità. La 
Congregazione delle Riparazioni delle Mura, 
la Congregazione dell'Abbondanza, quella del- 
la Sanità , il Magiflrato degli Otto per la Guer- 
ra erano pur tutti appartenenti alla Comunità; 
e così li Farnelì con fomma avvedutezza inte- 
reifavano i migliori Cittadini a' vantaggi della 



loro Patria: ni qui finivano le infpezioni della 
Comunità. Si eftraevano da quella i Deputati 
per invigilare alla buona regola dell'Uffizio del- 
la Macina, fecondo gli Ordini e Capitoli pub- 
blicati dal Duca Ranuccio I. nel 1606., e fu 
mille altri oggetti relativi al Governo Economi- 
co della Città, e dello Stato. In tutti gli ac- 
cennati Stabilimenti vi hanno delle Leggi uti- 
liflìme de' Duchi Farnefi, tra le quali fi rimar- 
cano quelle del 1571., del 1550., del 1581,, 
del 1582., del 1598., del 1607., del 16^1., 
del 1653., del 1657., del 1667., del 1680., 
del 1681., del 1684., del 1685., del 1691., 
del i6qj., e altre innumcrabili , che io omet- 
to, battendo le indicate alla gi ufi ific azione pro- 
portami. Tante Leggi, tanti Stabilimenti non 
inoltrano ad evidenza, che i Farncfi non era- 
no men valorofi Guerrieri che saggi Legislatori? 

Riguardo al Commercio,, all'Agricoltura, al- 
le Arti eranvi, come ho già detto, de' Depu- 
tati tolti dalla Comunità , che avean l'infpezio- 
ne fu tali obbietti , oltre i Magiflrati , e altri 
Miniftri del Sovrano. Riguardo alle Arti tro- 
vavano in Parma Fabbriche di Panni, Saglie, 
Tele, e Drappi di feta fino dal secolo deci- 
moquinto ; quelle furon fempre promofie ora 
proibendo l'introduzione de' Panni foraftieri, 
ora offrendo vantaggi a ' Fabbricatori del Pae- 
fe, e agli Efteri, che qui volevano fifTarfi, co- 
k 
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me fi vede da una Legge del 1588., dalla 
quale fi proibirono i Panni forefìieri, con altre 
provvifioni fopra l'cferuizio dell'Arie della La- 
na. Quella fi rinnovò nel 1628., e da una 
Grida del 1719., che proibifee tinger Tele, 
Panni, e Saglie con vi tri nolo foreuiero fi rico- 
nofee, che ancor di quel tempo non eran dì- 
ftrutte limili Fabbriche. Così l'Arte della Se- 
ta fu eretta nel 1586. dal Duca Ottavio Far- 
uefe, e fi vedono ne' Statuti di efla ottime 
provvidenze per lavorarle, e per le Manifat- 
ture d'ogni fona di Drappi non folo di pura 
feta, ma intenuti di oro, e di argento. Non 
furono omelfe le più minute cure da' Far- 
nefi per moltiplicare la quantità delle Sete , 
e lo fpactio de 1 Drappi d'ogni maniera. La 
diligenza , con la quale di que' tempi filavanfi 
nello Stato Parmigiano le Sete, e fi promo- 
vevano le Manifatture di effe poco allora in- 
trodotte ne' Paefi oltramontani rendevano con- 
fiderabile quello commercio-, e quando l'indu- 
ftria delle altre Nazioni più ponenti della no- 
flra ci tolfero neceifariamente una gran parte 
de' vantaggj, che !a loro indolenza ci avea 
per lungo tempo lafciati, non fi mancò mai 
con opportune Leggi di . arrecarne la decaden- 
za, e di ravvivarla quando le circoftanze ne 
offrirono i momenti opportuni: il che fi prova 
dalle Leggi a tal uopo emanate nel 164?., 
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nel 1651., nel 16^7., nel ic^S., nel 1678., 
nel 1690., nel 1711., nel I714., nel 1728., 
net 1729., nel 17)2. ec. Fu pure notabdifli- 
mo in ogni tempo il commercio delle Calie 
di Seta, ed era confidcrabilc quando fu dato 
alla felicità di quelli Stati l'Infante Don Filip- 
po, nè minore quello delle Calze di lino, e 
di canape con il Levante ■ Il Regio Filatoio di 
Piacenza fu pure una Fabbrica , che fi deve al 
Regno de' Farnefi. Si confcrvano tuttora in 
molte Cafc alcuni pezzi eleggimi di Vafellami 
di Majolica fabbricati in Parma quando i Far- 
nefi la dominavano. Non v'era Arte conve- 
niente alla neceffità, ai comodi, al livflb de' - 
Cittadini , che in Parma non fofTe Mata intro- 
dotta, protetta, e favorita da' Farnefi ; e quan- 
do nello feorfo secolo il flagello della Pefle 
defolò quello Stato, tornata appena la falute 
e la calma il Duca Odoardo Farnefe erefTe 
una Congregazione del Buon Governo dell'Ar- 
ti decadute in que' tempi di orrore e di mor- 
te. I Regolamenti, che ad clTa fi prefiggono, 
refpirano la ragionevolezza di un Legislatore 
illumina tiflì mo . 

Le Scienze ebbero pure ne' Farneiì illu- 
ftri Mecenati: l'Accademia scientifica degl'In- 
nominati rinata in Parma nel secolo decimofe- 
fto; il Collegio de' Nobili eretto nel 1601. 
dal Duca Ranuccio I. , e che fono il Regno 



ufi 

del penultimo Farnefe fu numerofo di trecen- 
to Alunni ; l'Uni verità riiìaurata nel 1612. 
dal Duca Ranuccio I. ricca d'abilifhmi Profef- 
fori, e di luminofi Privilegi, per cui vi eb- 
bero fino a tre mila Scolari foraflicri, che, fe- 
condo i calcoli d'allora, introducevano nello 
Stato fei mila e più zecchini per ciafeun me- 
fe, provano la verità di quanto afferifeo. Che 
dirò delle Belle Arti ? I Mazzuoli , i Badaloc- 
chi, i Lanfranchi , gli Anfelmi nel secolo dc- 
cimofcflo, gli Oddi, gli Amidani, i Tinti, gli 
Orlandini nel decimofettimo ; i Molinaretti, i 
Tagliafacchi nel decimottavo fanno vedere, 
che anche in ciò i Farnefi non avevano per- 
duto il genio del loro Avo immortale Pao- 
lo HI. Che dirò della immenfa Biblioteca, del 
raro Mufeo , e della fcieltiffima Galleria per 
loro raccolta? Che dirò del magnifico Giardi- 
no e Palazzo di Colorno, e del gran diofo Tea- 
tro (*), edifizio emulo in Europa della gre- 
ca , c latina maefla ; delle fplendide Fe- 
lle per Nozze, ove fi univano a fervire un 
lufib Reale gli sforzi diligenti delle Ani 
meccaniche, e delle Arti belle? Quefli an- 

(•) Fa trillo nel 1618. L'Anhittlio /u GìamiMlìfia Allotti 
di Attinta, ci/ara luU'ArehlMIm Uralica ognlaiMI 
nilU Gvilt t Miliari . Il Mtrchfi Ea[io BllUÌvOglto ttmplìi . 
t proLagò di metro , rindtnJolo coti capali dì forprtnimti to- 
rnirli di prrfint, 1 tuo ■ }«' fupttli Sfilinoli . di fui pirlim 
il Balzigli , , il Nomi . 
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cora fono Fatti de' Farnefì. Quanto ho detto 
finora è un legge rifiìmo , e imperfetto abboz- 
zo del molto, ch'avrei potuto dire della vigi- 
lanza e buon gufto de' Farnefi ; non è però 
da maravigliar» , uè develì attribuire a vizio 
di que' valorofi Sovrani, fe dopo molti anni 
di vicende infelici, che agitarono gli Stati di 
Parma, le Arti, le Scienze e la pacifica Le- 
gislazione ne fofTrirono non lieve jattura: è 
però vero , che anche in mezzo agli eccidj 
guerrieri, e tra le rapide rivoluzioni, che Ìli 
pochi anni diedero a Parma divertì Sovrani, 
che a guifa d'un lampo compartì appena fpari- 
vano, Parma decadde; ma non fu priva giam- 
mai nè d'Arti, nè d'utili Provvedimenti, nè di 
Dotti. Mirarono fempre le Mufe il noilro Cie- 
lo con occhio cortefe all'ombra di un Mecena- 
te Parmigiano, il Conte Giacomo SanvitaK, Ca- 
po di un'Accademia Poetica così celebre in 
Italia per il nuovo gulto Frugoniano , come fu 
già per il Correggio quella della Pittura nel fe- 
lice secolo decimoCefto, il Conte Guido Saltel- 
lar! , il Marchete Profpero Manara vivente Teo- 
crito Italiano, il Conte Antonio Liberati, il 
Conte Aurelio Bernieri , e altri Cavalieri e colti 
Cittadini gareggiarono neli'acquiftarfi un nome 
didimo nel ParnafTo Italiano; nè l'altre Sciente 
più gravi rimafero obbliate. I! Tenente Bolfi Mar- 
chef! fi fegnalò nelle Matematiche, e vi hanno 
k a 
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di lui più Memorie intereflantifiìme negli Atti 
deU'lnftituta dì Bologna, di cui era Socio; il 
Conte Antonio Cofterbofa formò a proprie fpe- 
fe una fcielta e copìofa Collezione di Libri ; il 
Conte Giulio Scutellari fece una Raccolta pre- 
gievoliflìma di trentatre mila Stampe delie più 
farnofe dall'origine di quell'Arte fino ad ora: 
tra li GiurifconfuUi s'actjuiflò un nome non co- 
mune tra i ConCiilenti l'Avvocato Politi, le dì 
cui Opere fi flamparono in Lucca col mezzo 
degli Avvocati Cìvieri, e Riga, ora Configlie- 
ri, già fuoi difcepoli , e ben degni di un tan- 
to Maeftro. Sono pur ftampate le Prolufioni 
dell'Avvocato Bolzoni, che oltre l'erudizione 
Legale fpirano le grazie d'una fina latinità; 
e fe la. Medicina, e la Chirurgia non erano tan- 
to ricche di grandi Uomini come ora, li quali 
moltiplicano l'utile loro fapere ne' numerofi e 
bravi Allievi, diede anco di que' tempi due Me- 
dici primarj al Re delle Spagne Filippo V. ne' 
due egregj Profeffori Cervi, e Venturi. Ma fe 
Parma vantò fempre qualche abile Soggetto in 
0°nì maniera di Letteratura e di Arti in quegli 
anni tumultuofi e infelici , che feguirono la mor- 
te dell'ultimo Farnefc , crebbe in efla dopo i'e- 
pocà fortunata del nuovo Regno Borbonico il 
numero de' Dotti, quali nel proprio feno na- 
ti ed educati , quali dalla Munificenza del So- 
vrano da Pacfi eiteri qui raccolti e protetti ; 
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mentre il senno di chi ci governa rkonofce. 
quanto fia dannofa e nociva l'ignoranza, ve- 
dendoli , fkcome avverte il celebre la Chalotais 
con l'autorità dì tutte le Storie delle Nazioni, 
che i secoli più rozzi furono fempre i più cor- 
rotti. Pieno di sì giufte maflimc il noftro So- 
vrano non cena di promovere tutti i mezzi, 
atti a perfezionare la pubblica Educazione , ve- 
gliando fpecialmente alla confervazione e ac-r' 
crefcimento dell' Uni verlìtà per lui riftorata fol- 
to il Miniilero del Marchefe di Felino; e cer- 
to fe volellì nominare i Profeflbri di merito , 
che la compongono, niuno ne tacerei; ma io 
non accennerò che que' foli , che hanno già 
dati saggi della loro dottrina colle stampe. Il 
Padre Bina Monaco Caflinenfc, Profeflbre di 
Finca Sperimentale e di Matematica, fu uno 
de' primi a fviluppare i fenomeni dell'Elettri- 
cità nel Tremuoto io una fua Diflenazione fa 
l'Origine del Tremuoto, già ftampata nel i?^, 
Il sig. Dottore Abate Ubaldo Caflma fece ve- 
dere ftampando un Saggio fu la Compafjiont 
quanto egli fia abile ncll'analifi della Morale; 
e i fuoi Elementi dell 'Etica, di cui è già pub- 
blicato il Manifefto, finiranno di render palefe 
al Mondo Letterario il fuo valore in una Scien- 
za tanto utile a formare il cuore e i callumi 
degli uomini socievoli. Le Tejl fu la Cra^ia t 
pubblicate dal sig. Abate Buongiovanni Prete 
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delle Miflìoni, riftampate in Parigi, annunziano 
il merito di chi le compofe. La pubblicazione 
delle Tavole Anatomiche del Santorini con mol- 
te fagaciflìme Aggiunte fatte dal Dottor Mi- 
chele Girardi, Profeflbre Primario di Anato- 
mia ; la curiofa e ftudiata Differiamone fu la 
maniera di dri^are i Gobbi del sig. Dottor le 
Vacher, primo Chirurgo della Real Corte, e 
Profeflbre Primario di Chirurgia , fono farti re- 
centi della noftra Univerlità. Gli efìmii Refponf 
Legati del signor Avvocato Bertioli, ftampati in 
Parma e in Modena ; le robufte Orazioni La- 
tine fopra argomenti £ Eruditoti Legale del sig. 
Avvocato Calvi ; la dotta Opera fa' Te/lamenti 
del sig. Prepofto Avvocato Bertoncelli , Profef- 
lbre del Dritto Patrio. La celebre Orazione La- 
tina recitata dal Padre Maeflro Pagnini, e im- 
preffa nel Riftauramento della Parmenfe Uni- 
verfità; la nitida Traduzione di Anaerennie per 
lui fatta, e quella che fla imprimendo di Teo- 
crito, arricchita di Parianti accu ratini me , e di 
Note, ove la fcelia dell'erudizione onora il fuo 
buon guflo; le moltiffime Opere Filologiche, ove 
ad ogni tratto s'incontra una critica modefta, 
elegante, dilicata del Padre 'Ireneo Affo, Mi- 
nore Oflèrvante, Vice-Bibliotecario della Reale 
_ Libreria, di cui è meritiflìmo Bibliotecario il 
Padre Paciaudi, uomo illuflre nella Storia Let- 
teraria per le molte eruditiflìme fue, produzio- 



Ili 

ni. Le dotte e fervide Panie Rampate del sig. 
Angelo Mazza, oltre quelle per lui tradotte dall' 
In^lefe e dal Greto , della cui ultima Lingua 
è pubblico Profeuorc. e Segretario dell'Univer- 
fìtà. Il Conte Marefciallo Anton-Giofcffò Bian- 
co del Frate Barziza della Torre di Rezzoni- 
co, Cartellano di Parma, Autore di molte eru- 
dite Opere , fra le quali la più copiofa è quel- 
la intitolata Difqmjiàonu Plinianae ec. dedi- 
cata al Real Padre del Regnante Monarca della 
Francia. Le Profe eleganti, e le nobilifllme Poe- 
sie Rampate del Conte Gallone Reizonico, Se* 
gretario Perpetuo dell'Accademia delle Belle Ar- 
ti, di egreg] Profeflbri e di bravi Alunni fiorert- 
tiflìma . Gli Elementi di Matematica pubblica- 
ti dal signor Abate Francefco Venini , i Trattati 
di lui, l'uno /«' principj Cognizioni uma- 

ne, l'altro falle Lingue Italiana e Latina. La 
Grammatica ragionata della Lingua Italiana, e 
gli altri Trattati /opra oggetti Metajìjtci del Pa- 
dre Soave , amendue fra' ProfeflTori nella Uni- 
verfkà di Parma, e ora, quantunque lontani, 
con onorevole pennone dal Sovrano noflro di- 
flinti . Le molte profonde Opere dell'Abate De- 
Rofli. Pubblico Profeffore di Lingue Orientali. 
I Teatri di Chimica, di Anatomi'a, di Filìca 
Sperimentale ad utilità pubblica eretti; un Ga- 
binetto di Storia Naturale, e altro di Medaglie 
nuovamente coftrutto ; fplendidameute formato 
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un Orto Botanico -, pubblicato un Programma 
per eccitare gl'ingegni Italiani nella difficile car- 
riera Drammatica, offrendo loro e premj e ono- 
ri ; l'Arte Tipografica ridotta in Parma alla per- 
fezione dal valorofo signor Giambattifla Bodoni ; 
le Macchine ad ufo del Teatro della Fifica Spe- 
rimentale fatte con un'accuratezza degna de- 
gli Artefici di Londra e di Parigi dalli signo- 
ri Ballerini, e Droghi, baftan ora a formare 
un quadro brillante dello stato attuale della 
noftra Letteratura, e ad onorare la memoria 
d'un Sovrano, che conofeendo l'utilità del fa- 
pere, Io protegge, e lo premia ne'fuoi se- 
guaci. 



FINE. 




ERRATA. 
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